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I Dovuta à V. E. la 



confecrazione di quefti Inchioftri , 

A x che 



che fè bene fofchi in fè ftefsi, di- 
vengono però aliai luminofi , per- 
che rivolti à i raggi , di cui và cin- 
to il merito della Co: di Collalto 

BEATA Gì V LI AN A. 

Ella , che può dar lume alla ftefèa 
chiarilsima voftra fbirpe, potrà an- 
cora tramandar qualche lume lòura 
l'ombre di quefti caratteri. Narra- 
no le gloriole gefta di quella gran 
Vergine , elprimono il merito di 
quella gloria , che la circonda, e mo- 
lti-ano la giufta venerazione alla Mae- 
ftà di quel grado 5 che la cofiituifèe 
Beata nel Cielo . Io non polso rinve- 
nir altro Iplendore, che più à voi fi 
convenga. La voftra famiglia , che 
poteva forfè tolerar paragoni con 

altre 



altre delle private qui in terra fi ve- 
de ora alzata fopra le Corone ftefTe 
del Mondo , mentre una corona nel 
Cielo , la dichiara fuperiore ad ogni 
terrena, che (ènza fimili titoli , è cer- 
tamente inferiore . Ma le voftre par- 
ticolari prerogative , che eccedono 
anco il (omino della voftra condì- 
zione nobilifsima, mi eccitano mag- 
giormente à riflettere , che potete 
ben ammettere pochi emuli nello 
fplendore della famiglia, ma ranC 
fimi competitori nel pregio de vo- 
ftn Angolari attributi. A quello vo- 
ftro particolare vanto 3 più che à 
tanti altri communi anco alla voftra 
famiglia , jo di buon cuore confacro 
la preiente faccinta narrazione delle 

doti 



doti particolari di Giuliana, che ren- 
de tanto più grande la voftra gran- 
de Profapia. Non ifdegni dunque T 
E. V. , che nella mia picciola offer- 
ta ^ redi così pure (pecificata la gran- 
dezza dell'animo fuo in un benignif 
fimo aggradimento ^ che potrà aprir- 
mi il fentiero alla buona fortuna di 

A 

poter onorarmi glor iolamente col ti- 
tolo beato di tempre eGere 

DeU'E. V. 
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Ccoti in rifinito la Vi- 
ta della BEA TA 
GIULIANA. 

Dall' abbozzo 9 e compendio del- 
la medejìma potrai vivamente.* 
Jcolpirti nel cuore una perfet- 
ta imagine ' di Santi coìlumi 9 
e dilatare à ' baftanza lo Jpiri- 
to né penfieri delf Eternità . 

Acco- 




Accogli la mia poca fatica con 
animo altretanto corte/e, quan- 
to Jtncero è il cuore 9 che per 
te l hà impiegato . E vivi fe- 
lice . 
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Pecchio delle humanè attio- 
nifono le vite de* Santi: Que- 
lle à guifa de' lavorati cri- 
ftalli , che configliano à cor- 
reggere i difetti efleriori del 
corpo ben ammaeftrano ad 
emendare gli errori interni 
deir anima . Dinanti alla lo- 
ro bellifsima luce più di (tin- 
te appaiono 1' ombre delle 
imperfèttioni , non meno che la deformità delle 
colpe ; e dall' horrore , che ne 'produce il confron- 
to , fpefso anche à rei nafce il raggio dell* inno- 
cenza . Si come molto importa 1' ufo delle profa- 
ne Storie per erudire gì' ingegni nelle cofe Politi- 
che, così nell'ordine dell'Etnica, per quello tocca 
alla regola de' coftumi , giova afsaifsimo 1' ofserva- 
tione de' Santi efemplari; mà faranno più necefsa- 
rj al Criftiano gl'eferapj di Santità, che tutte l'al- 
tre memorie de' fecoh trafandati . Ecco pertanto 
nella Vita della Contelsa di Collalto Beata Giulia-, 
na , propofta una vera norma al viver Chi iftiano 
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& un Idea perfettifsima alle morali operationi . La 
nobiltà della ftirpe accompagnata dalle illuftri at- 
toini di quella memorabile Vergine , fervirà à ba- 
flanza di chiarifsimo efsempio per eccitare ogni 
faggio intelletto à feguitarne le fante velligia : Qui 
potrà meglio cercarli onde ricreare l'anima , che 
altrove di fodisfare la vana curiofità, nedourà an- 
darli in traccia di fiori per abbellire Y ingegno , 
dove fono frutti maturi per nutrire , e rillorare lo 
fpirito . Il puro è fchietto racconto della Vita di 
Giuliana farà abbondantemente un limpido fonte , 
dove potranno berfi acque d'eterna falute. Aquefl- 
effetto , Io non hò pretelo defcrivere , mà fempli- 
cemente narrare gl'atti meravjglioiì della medefi- 
ma; Intanto à raccoglierne le notitie più vere, ed 
ingenue da più fedeli Scrittori ; E perche le afser- 
tioni di quelli erano per avanti unite afsisme da 
un Padre Carmelitano in un Chirografo latino , 
dove fcrive la Vita di quella Beata , hò ftimato 
bene tenermi alla verace efpofitione di auello , con 
una quafi tradottione del medelìmo : Hò voluto 
più torlo haver mira all'utile, ed al profitto nella 
Ichietta , e devota efprcfsione, che alla vanaollen- 
tatione d'una pompa fuperflua . Ogn' intelletto fa- 
cilmente potrà comprendere fenza confonderli , e 
fcnza divertirli nell' amenità degl' accidenti , dalla 
riuda foilanza ritrarne maggiore il vantaggio. Que- 
llo è fiato, e doveva efrere V unico fine della mia 
prefente fatica, fortunata fatica, fe in fe llcfsa nien- 
te confiderata per Ja coltura , haurà nulladimeno 
colpito il fegno col profitto d'una fol' anima. Con 
fi bella fperanza jo mi fono perfuafo di feri vere , 
e tù ò Chrilliano non dei sfuggire di leggere. 

L'anno 1186. dalla Famiglia nobiliffima dell' 111. 
Conti di Collalto , che per origine antica dalle di- 
gnità , Titoli , e Principati della Germania pafsò fe- 
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licemente alle preminenze , gradi , e giurifdittioni 
dell' Italia , riverita tuttavia quivi , come in tutta 
V Europa fra i più cofpicui , incorrotti , e celebrati 
lignaggi, nacque la Beata Giuliana t che con l'efèm- 
plarita de coftumi , e fantità della Vita , illuftrò 
maggiormente la chiarezza de' fuoi natali . II lume 
della fantità , che s' afeonde à i raggi del Divin So- 
le fovra ogni luce terrena fa rifplendere le Profapie . 
Ella , che da Cuna fublime havea fortita una indole 
eccelfa , cominciò fin da principio della fua tenera 
età à paleferfi frutto ben degno della fua inclita 
Pianta : ficome da i chiari albori del dì naicente 
fpefso ben s' argomenta la fèrenità di quel giorno , 
così da i buoni principi j della virtù ancor bambina 
non di rado ben fi deducono gì' incrementi della 
fantità più robufta . Dottata da i doni dello Spirito 
Santo , in virtù dello ftefso apprendeva con mera- 
vigliofa prontezza i dogmi della Cattolica Fede , 
che le venivano inftillati dalla bocca de fuoi Geni- 
tori , e con la purità de pen fieri , e fagri e fse re i- 
tij feguendo la feorta delle Chriftiane virtudi, s'an- 
dava incaminando à gran pafsi per la ftrada della 
perfettione . Ripiena particolarmente d' ardentifsi- 
ma carità ufava fingolarmente gì* atti della miferi- 
cordia verfo i Poveri , fou venendoli con le elenio- 
fine , con diflribuire loro guanto le veniva in ac- 
concio di poter difporre dalle fortune opulenti del- 
la fua Cafa , e detrahendo anche a fe fiefsa i cibi 
più delicati , nel miglior modo che poteva , li fa- 
ceva afportare per qualche mefso , ove conosceva 
maggior la penuria , e più neceffitofo il bifogno : 
Cosi frequentando gì' atti della fua caritativa pietà 
crebbe tanto co gì' anni quella fua tenerezza , che 
divenne la fua mente tutta compaflìonevole, e mi- 
fericordiofa verfo le calamità de mendici . Di tem- 
pra così perfetta doveva efsere la materia , onde 
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l'Eterno Fabro volle formare un vaiò pretiofiflimo%< 
per riporvi , c confervarvi i fuoi celefti tefori . Fa- 
Dricala Providenza altrettanto lucidi gli ftrumenti 
dell'opra quanto fono mirabili i fuoi difsegni. E per- 
che querta nobile Vergine eFa tutta veramente del 
Cielo , fpogliatafi d' ogni afletto terreno , rivoglie- 
va di continuo il cuore , e la mente à Dio , po* 
nendo tutto il fuo rtudio , e particolare diletto nel- 
Foratione : Con quella s'inalzava a farli compagna 
degl' Angeli , & efsendo ammefsa a i Divini col- 
loqui) , refa familiare del Creatore . Illurtraca per 
tanto da i raggi dell' increata luce , havea da fe di- 
leguata ogni tetra caligine, sì che tutta lucida , e 
pura, perche non rertafse in alcun tempo macchia- 
ta dalle lordure del iènfo , inlpirò Dio i fuoi Pa- 
dri , così Bambina com' era , nell' età d' anni dic- 
ci , F anno 1196. a porla nel Convento di Santa 
Margherita in Salarola r Monte vicino al Cartello 
d* Erte , prcfso a i confini di Padova . Tra le mu- 
ra di quel facro Recinto, che fioriva famofo in quei 
tempi , come in Giardino rinchiufo , fu guardata 
quert' odorifera pianta , che non fenza rtupore , e 
fomma edificatione di tutte quelle Vergini facre , fe- 
ce ben torto loro fentire la foavifsima lua fragranza. 
Vi bifogna anco il buon terreno , perche il buonfen^ 
fo crefea felicemente , e più fi renda fruttifero . Da- 
ta quivi Giuliana in curtodia alla Madre Beatrice 
Monaca d' illurtre grido che prima , e doppo morte 
autenticò co* miracoli la fantità della Vita , veniva 
da querta ammaertrata , ed incoraggita con fante 
efortationi , à dover battere il calle arduo , e fpino- 
fo ; per dove fi iàle alle cime della vera Gloria : A 
non dar luogo nel proprio cuore alle vane fperan- 
ze del mondo ; efsere angurtie deli' anima le mife- 
re terrene grandezze ;. dovere però folo feguire la 
con olatione delle Celcrti ; voleise per tanto riferba* 
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re il Virginale fuo fiore alle delitie del Paradifo, fpo- 
fandoii al Rè de i Regi , ne curandoli de caduchi 
diletti, anhelafse folamente al pofsefso dell'eterna 
felicità . Sotto la difciplina di Protettrice sì grande 
apprendendo di continuo faggie Dottrine quefta de- 
gna difcepola , procurava d' imitarla nelle aftinen- 
ze , e nelle macerationi del corpo , approfittandoti 
ogni giorno , & auvanzandofi nel maggior vigore 
dell'animo . La buona difciplina è la fortuna più 
necessaria per la riufcita i e progrefso deli' anime 
gencrofe ; molti fecondinomi ingegni infcluntichif- 
cono nella trafcuratezza , eh' à meraviglia fiorireb- 
bero coltivati . Perfeverando dunque Giuliana nel 
detto Monaflero fotto la cura di quella fànta Mae- 
ftra, incominciò à fentire vivamente nel cuor fuo 
gli ftimoli del Divino amore ; e conobbe veramen- 
te la bellezza della Gloria incorrottibile , ed immor- 
tale , e conobbe non meno la deformità delle falfe 
mondane Sirene , e de tranfitorij piaceri . Per inca- 
minarfi dietro la guida del retto fenticro , e sfuggi- 
re i perigli de calli precipitofi , quafl bafta il perfet- 
to cono/cimento . Fatta pertanto magnanima fpet- 
tatrice delle vanità della terra , aborriva ogni vano 
esteriore ornamento del corpo , intenta fòlo ad ab- 
bellire lo fpirito . Quindi totalmente applicata alla 
coltura dell' anima , fovraftava talmente a i fenfi 
con la ragione , che per darle un afsoluto domi- 
nio , fludiava di tener fortemente foggetta , e mor- 
tificata la carne , portando quafi del continuo foura 
le nude , e tenere membra un ifpido , e duro cili- 
cio . L'indebolir T inimico, col quale s' hà da com- 
battere , è quafi un afficurarfi la palma . Doppò il 
corfo frà tanto di qualche tempo , nell'anno mi. 
abbandonato quel Convento di Salarola , per cagio- 
ne de flrepiti militari , che li fentivano in quei con- 
torni , col configlio d'Azi fecondo Marchefe d'Elie, 

fra- 



fratello della fopradetta Eeatrice , e col confenfo di 
Giordano Modana Vefcovo all' horadi Padoua, paf 
sò la noftra Giuliana con tutte le altre Monache in 
Gemola, luogo folingo, e fuori di mano nel riftret- 
to di Padova , lontano perciò da ftrcpiti , e da ogni 
rumore , e giudicato più opportuno per la divotio- 
ne di quelle Madri ; Efsendo riftorato quivi ed ab- 
bellito à tal fine per opera del fovracennato Mar- 
chefe il Convento , e la Chiefa dedicata al culto del 
Santo Precurfore di Chrifto Battifta . Era qui da 
Giuliana fcelta la Cella per Campo deftinato alla 
Gloria de fuoi contraili , elettofi folamente il po- 
co gir di quel Monaftero per Campidoglio de fuoi 
trionfi . Mà defonta in auefto mentre la Venerabi- 
le Beatrice , e rapita in Cielo Y anno m6. Giulia- 
na in età d' anni 40. auvertita così dal Santo Marti- 
re Biagio Vefcovo di Sebafta , apparito perciò al- 
la medefima , da Gemola pafsò in Venetia , e fovra 
i' Ifola all' hora Capo di Spina longa , ed hora pun- 
ta della Giudeca volgarmente chiamata , col con- 
fenfo del Veneto Senato , così perfuafo da Procura- 



fo pure il Santo Vefcovo Biagio , piantò un Con- 
vento di Monache , nel luogo appunto dove fi ve- 
deva eretto un Tempio al culto de SS. Biagio , e 
Cataldo , con un ofpitio fabricato per ufo de Reli- 
giofi . Volle particolarmente concorrere la Divina 
alTiftenza con fovrahumane dimoftrationi nella ap- 
paritione fatta à Giuliana dal Santo Vefcovo Biagio, 
al certo per contrafegnare i principi di un tanto 
apparato , volendo fare la medefima (come fi ve- 
de ritratta in tal atto al dì d' hoggi fopra Y Altare 
del fudetto Tempio) fpofata in Abadefsa nella men- 
tovata nuova fondatione del Monaftero . In aue- 
fto Terreftre Paradifo à maggior gloria dell' AltiC 
fimo , e fotto gì' aufpicj de SS. Biagio , e Cataldo, 
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uali era per tale effetto appar- 
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la noftra Giuliana adunque creata Abbadelsa del 
nuovo Monaftero, vivo lpecchio di Santità, lucer- 
na ardente dinanzi à Dio , e pofta foura il Can- 
deliere per diffendcre il fuo raggio à tutti quelli 
che fono habitatori della fua Cala : Col lume di 
quella lucerna illuminare tante Vergini accefe vcr- 
fo Dio, ed il profsimo, rinuntiando alle fallaci pro- 
mefse , e caduchi diletti della terra , follevando il 
penfiero al Cielo, anelando all' Eterna Beatitudine , 
ed infervorate nell' amore della Gloria immenla 
del Redentore, combatterono , e rimafero trion- 
fanti del Mondo, e de'fuoi Nemici; E feriti pari- 
menti i cuori di tante Matrone , emoli dal viver 
degl'Angeli, frà immemorabili virtudi , illuftraro- 
no non folo la Città tutta, mà ogni parte del Cro- 
cifìfso . E premio troppo dolce all'amarezza de'- 
fpafsi fudan il frutto abbondante della raccolta - 
Quella dunque feconda Vergine Giuliana, quella 
può à ragione chiamarli la Vergine prudente, che 
ritrovata dal Signore vigilante entrò con efso lui 
alle nozze , rinlèrratafi perpetuamente nella Clau- 
fura dei Chioflro . Quivi louraftando al fallo ter- 
reno, godendo della Gloria immortale del Cielo, 
fabricatoli un Paradifo anche in Terra , tutta ap- 
plicatafi à far forgere pianti immarcefcibili , e rac- 
coglierne frutta di vita eterna, piantò germogli ed 
antichi, e novelli, antichi perche vi predicò l'an- 
tica carità verfo Dio ed il profsimo, infegnata dal 
Santo Padre Benedetto , e nuovi , perche vi nutrì 
Vergini chiarifsime per ji atali , e per coftumi, am- 
maendandole , e dicendo loro , Vergini prudenti pre- 
parate le voftre lucerne , ecco fe ne viene lo Spolb , ufei- 
te ad incontrarlo. LaGarità , che principalmente co- 
mincia da noi, fe fi diffonde col profsimo anche pri- 
ma di noi, non perde punto feltefsa, mentre acqui- 
la un fecondo merito , eh* è forfè maggiore del primo . 
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Giuliana per tanto , vera feguace di Chrifto , 
nella intraprefa carica di Abadefsa , con un gran 
fervore s'incalorì nei fervire à Dio , e volontieri 
portando sù le fpalle la fua Croce, infegnavaàle 
lue figlie la pazienza , e la penitenza, la povertà, 
e la purità, il filenzio, ed il cilicio , le attinenze , 
e le vigilie, l'Orazioni, e le meditazioni, e inten- 
ta à patir Tempre , à Tempre mortificarfi , diceva 
loro. Io hò dato efsempio à voi, acciò fi come hò 
fatt'jo, così voi pure facciate. E vero che battala 
buona dottrina perche debba abbracciar/!, ma per 
l'efficacia di far ben apprendere quanto s'infegni, 
hà maggior forza f efsempio . Per lo che , era il 
fuo letto la nuda terra , con rozzo veftito ricopri- 
va le membra, fi cibava folamente di pefce, s'ab- 
beverava fol d'acqua, e nel freddo del Verno, co- 
me nel fervor dell' Eftate, ufava una fola Tona- 
ca , ed afsiduamente con fofpiri , e con gemiti 
porgeva fuppliche à Dio per fe ttefsa , e per le 
fue figlie . A guifa dell' oro , chi nel fuoco più 
fi purifica , ne volontari tormenti più fi raffina lo 
Spirito . Quindi così di giorno , come di notte 
bagnandofi di continue lagrime , diede tanto di 
travaglio all' infernale ferpente, che refolo impazien- 
te di più ttarfi muto (offrendo , lo eccitò à favellar- 
le , così dicendole . Donna che piangi ? chi cerchi ì 
non vedi che fono mancati per tante lagrime gP oc- 
chi tuoi ? cui rifpondendo Giuliana : A quelli , che 
riguardano Dio non può mancare la vifta, fulmina 
to da tali voci, fparve ratto , e confufo il ferpente 
Non manca il divino favore à chi pe'l Cielo combat- - 
te . Ma però non cefsando il Tartareo Dragone d'- 
apparirle poi di continuo, e doppò ilmatutino rimi- 
randola pure tutta bagnata di lagrime , la conforta- 
va , donandola à cangiar il pianto in rifo, la mefti- 
^ia in allegrezza, e che si di leggiero non fi lafciaC 
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fe opprimere da' gemiti , che turbando gì' uffici à 
la mente , 1' havenano potuta indurre in volonta- 
ria pazzia. Cui rifpondendo la Vergine. A quelli, 
che amano Dio tutte le cofe ridondar Tempre in 
bene , quanto più fchernita, tanto maggiormente 
inferocita di rabbia l'infernal bifeia, era provocata 
à fpargere contro di lei più inviperito ilfuotofco. 
Ma però fe bene oftinatamente afsalita dalle tenta- 
zioni di Satanafso , e fortemente combattuta dalle 
lufinghe d'Abuso, dolcemente invocando il nome 
ili Giesù, rimafe ogni volta trionfante, fenzareftar 
mai ofTefa da alcuno , ami chi rinvigorita ognor 
più dalla Grazia dello Spirito Santo , dava fegni 
rnanifefti della fua Santità , come chiaramente fi 
icorge da i feguenti miracoli. 

Auvenne un giorno, checftendo mancato il Pa- 
ne necessario, per l'ufo del Monaftero , e ftando- 
fi quelle Madri addolorate è piangenti ; la Serva di 
Chrifto Giuliana le confolava , rilpondendo ; Sor- 
gerò , & andrò al Padre mio , e li dirò Padre hò 
peccato contro il Cielo, ed alla prefenza tua, già 
non fon degna d'efsere chiamata tua Figlia perla 
moltitudine delli mancamenti: fece Orazione al Si- 
gnore, fupplicò e fù efsaudita; ed ecco battere alla 
Porta del Monaftcro con una Goffa piena di Pane , 
chi doppo haverlo diftribuito li vidde immantinen- 
te fparire. Così anche gì' effetti proprj della Previ- 
denza, divengono ftraordinarj, emeravigliofi, non 
meno per le circoftanze , in cui li producono , che 
per la gloria di chi gl' impetra. 

Era in quel tempo l'ilola, foura la quale li vede 
piantatoli Monaftero, circondato intorno dall' acque 
di maniera, che non era aperta alcuna ftrada di por- 
tarfi alla Chiefa dal fudetto Monaftero, che col tra- 
gitto delle Barche, oltre ogni coiiume, per l'acqua. 
Correva la gran notte, quando il Mondo tutto ripo- 
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fando in pace tranquilla , il Verbo incarnato volle 
nafcere dalT utero della Vergine, cantando gl'Ange- 
li Inni di gloria airAltifsimo . In tal notte quel Ca- 
nale , non só , fe venerando i divini prodigi , o ce- 
lando gl'arcani del Cielo, era così ripieno dì Crepi- 
ti, e di furie, e de l'onde , e de venti , che divenu- 
to rapido ed impetuofo , n* permetteva l'accefo al 
Sacerdote per celebrare il Sacrificio, e fomminiftn:- 
re i Sagramenti alle Monache, nò àquefti il recefso 
per portarli altrove à fomminiftrare i celefli mifteri . 
Che farà in quello mentre Giuliana fommamente 
defìderofa d' adorare Giesù nafeente , e cibari! dei 
Sacramento fuo Divino ? Rimanerli rinchiufa inCel- 
la, era poco alla divozione, ufeir fuori era troppo al 
periglio. In tanta dubiezza de penfieri \ ricorfe la 
Vergine all'Orazione; ne mancòalla fpofa diletta lo 
Spoìo ; impercioche un Angelo portando nelle ma-» 
ni il Bambino Giesù, apparve in quel punto alle Mo- 
nache , dicendo loro . Io porto à voi nuove di grand" 
allegrezza , perche hoggi è nato à voi il Salvatore 
del Mondo; Ed allora ricevendo l'Abbadefsa nelle 
fue braccia il Bambino, benedifse Dio, edefclamó* 
Hora lafcia palsare in pace o Signore la ferva tua , 
poiché viddero gì* occhi miei il lume tuo falutare , 
che apparecchiarti inanzi al cofpetto di tutti r Popo- 
li , lume per efsere rivelato alle genti , e per la glo- 
ria del popolo tuo. Et allora la moltitudine delle gen- 
ti y che caminava fra le tenebre, vidde un gran lume 
ufeito à gì' habitatori della Vergine dell* ombre , e 
della morte, per efsere illuminati; così chi fiammato 
in quelle vicinanze un efsercitò di lodatori , e cantanti . 
Gloria air Altifsimo Dio, àcui rifpondeva l'Angelico 
Choro di auelle Vergini puriisime è nobili. Innid'im- 
menfo giubilo . Somma forza dell'Orazione d' un hu- 
mil cuore, che prega, fe con incanto fi forte è pofsen- 
te di trarre fin qua giù dalle sfere lo fteiso loro Motore « 

Tro- 
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Trovavafi in quel tempo una divota femina, il di 
cui figlio rinferrato nelle carceri , era benché inno- 
cente tentennato à morte dal Giudice:Queftaraccom- 
mandatali alle interceflìoni di Giuliana , deiideran- 
do falvo il Tuo parto ? d' improvilò fciolti i legami , 
^palancate le prigioni , ed acquetato al prodigio il 
Giudice , li vide dinanzi , ed abbracciò libero il fi- 

flio . Ogni cofa ubbidifee dove giunge imperiofa la 
ede » 

Stava preparata la fofsa , in cui dovevafi fepellire 
una delle Converfe defonta ; e mentre le altre So- 
relle liavano rauvolgendo la lapida del fepolcro , per 
riporvi il cadavere , à calo , cadde la pietra , e la- 
iciò rotto in ftrana guifa il braccio ad una Monaca , 
con pianto di tutte le alianti , che s* erano affollate 
d* intorno deplorando la difgrazia dell' infelice ; Ma 
fola frà tutte intrepida confortando le sbigottite, Giu- 
liana , dicea loro colianza ò figlie , che non farà di- 
Icolio T aiuto del Signore da voi ; quindi genuflefsa 
in terra fifsando la mente à Dio , piena di divotio- 
ne , & humiltà Iparfa tutta di lagrime , fi polè in 
orazione : Mentre così llava orando , ad un tratto 
piegatali verfo 1* inferma , le toccò il braccio ofTefo, 
lo lavò con le lagrime , e fattovi fovra il fegno della 
Croce immantinente larilànò. Benedica ciafehedu- 
no il Signore , per grazia del quale dalle lagrime di 
Giuliana vengono liberati i languenti . 

Così colma di meriti più che d'anni , nell'età fua 
d' anni fettanta fei , e del Signore nói. il primo 
Settembre , approfsimandofi à ricevere il premio 
dell' eterna Beatitudine , fù afsalita per tutto il cor- 
po da un dolore acutilìimo , e principalmente reliò 
nel capo gravemente percofsa dal CeleltefuoSpofo, 
accioche dalla piaga mortale confunto il frale del 
corpo , più puro , e luminofo , chiaro di meriti , e 
degno che fervir debba d' efsempio , lo fpirito di 
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Giuliana volafse all' eterno ripofo . Nè Giuliana Gà 
tante punte crudeli à tanti colpi di duolo li doleva , 
ò querelavafi , ma più torto anfiofa di pene ancora 
maggiori , andava dicendo . O mio Spofo Divino 
vieni , ò mio Crirto trafiggimi pure , configgimi 
nella tua Croce : Io teco fono pronta à bere il Calih 
ce amaro della Pafìione , e teco havrò fatto dolcif 
fimo acquirto del teforo della Vita ; Impercioche 6 
Signore tù facerti efperimento di me , e mi hai co- 
nofciuta : hai veduta la mia permanenza , e la mia 
refurrettione : dove anderò lontana dal tuo fpirita ? 
e dove fuggirò lontana dal tuo cofpetto ? Tu m'ac- 
coglierti dall' ùtero della Madre mia , fa pure efame 
di me o mio Dio y e (appi V interno mio : interro- 
gami , e conofei i miei andamenti r ed ofserva fe in 
me vi è rtrada d' iniquità , e come mio Redentore 

tuidami tù pfetofo nella rtrada verace della Beatitu- 
ine . Da querte forze rinvigorita Giuliana , anche 
nell'ultimo funefto pafsaggio, teneva in allegrezza , 
e conlolatione le fue figlie , chiedendo loro perdo- 
no , & Esortandole à la concordia : Amatevi ò fi- 
glivole , diceva r Y una con V altra , perche è pre- 
cetto di Dio , il quale folo quando refti adempito è 
quafi in tutto ballante ; confiderate come Chrirto 
amò noi , e lavò le macchie de nortri peccati col 
Sangue fuo y che fparfe per nortro amore . O effet- 
ti prodigiofi della Santità r che fino all' eftremo del- 
le forze corporali quando maggiormente fono dalla 
debolezza atterrate , forge appunto più vigorofa . 
Così con la voce , col cuore , e con V opere , pian- 
gendo , e portando sù le fpalle la propria Croce , at- 
tenta à quella dolcifìima voce dello Spofo , Vieni o 
mia Spola dal Libano , amica mia , Colomba mia 
bella , e farai coronata , s* alzò dal letto , e con tut- 
ta T anima , e con tutte le fue forze amorolàmente 
inchinò , & adorò il Divino Corpo di Chrirto, che 

divo- 
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divotamente gì' offerì il Sacerdote , dicendo . Salve 
o fallite del mondo , o Verbo del Padre , Oftia fa- 
cra , viva Carne , Ddtà intiera , vero vomo , e ve- 
ro Dio . Salve o eterna bontà, o eterna pietà, forn- 
irla fapienza , fomma potenza: Tu redenzione mia, 
fei tù folo ogni mia allegrezza , tù folo ogni mia 
falvezza , in te folo ogni mia fiducia , in te porta è 
ogni mia contentezza , in te vive ogni mia fpcran- 
za , tu mi rifchiara , tu mi vivifica , amami, e diri- 
gimi , fanami , e falvami . O mio Dio incarnato 
perche s afcondano le mie colpe , o mio Dio Sagra- 
mentato perche fi cancellino i miei peccati . Non 
può fe non fantamente favellare la lingua , quando 
fono fanti i fentimenti del cuore . 

Con auefti detti confegnó lo lpirito nelle mani 
del fuo Spofo Giesù Tanno del Signore , come s' è 
detto iióz. in età d'anni 76. E perche moriva vi- 
vendo , e morta vivea a Dio e viva e morta con An- 
golare amore amava Dio , è veniva confolata da 
Dio , fi portavano à gara i popoli à fchiere per ado- 
rare quel venerabile corpo , c con il deilderio di ve- 
dere quei vivi miracoli , che da Giuliana morta ve- 
nivano fatti , gridando tutti Santa Giuliana interce- 
di per noi apprefso Dio che t' hà eletta . Così quel 
corpo venerando , eh' era pieno di fragranza e d'- 
odore , e che fpirava tutto amore verfo U Creatore , 
doppo efsere venerato da chiunque vi 11 trovava , e 
principalmente da tutte quelle nobili , e religiofe 
Vergini , fù dalle medefime porto con gran divo- 
t ione in una fepoltura nuova di legno . Quinci dop- 
po lo fpazio di anni dalla fua morte , rifuonando 
il Cielo, e rimbombando la terra per tanti favori di 
continuo conferiti à fedeli per mezzo di Giuliana , 
anche doppo efsere fepolta , oltre F oftervatione de 
Pefcatori , che caminando fra t ofeurità delle tene- 
bre nelT ore della notte , pefeando dinanzi al Tem- 
pio 



pio di S. Biagio , rimirarono più e più volte moki 
Splendori acccfi in flrana guifa fovra il Campanile , 
e fovra il Cimiterio , non fenza loro gran meravi- 
glia , e timore . Perciò le Monache ? anno 1197. 
così rifpinte dal Cielo , fi pofero ad efeavar quel- 
la terra , e ritrovarono la (Jafsa di legno pofto in 
luogo umidiffimo , dove vi era certa colonna di 
marmo , e difsotterrandola fù ritrovato il corpo in- 
tiero , incorrotto , e per così dire in viva carne, co- 
me pure fi vede al prefente , e fi venera così intat- 
to che dal capo fino alle piante è fenza alcuna lc- 
fione ; e ciò che reca maggior ftupore , che fino le 
cartilagini , e le pezzicole de gì' occhi tanto fragi- 
li , fi vedono tuttavia affatto intiere ed intatte . Per- 
loche nel giorno feftivo della folennità con grandif 
fimo giubilo , e feda , mofìì i popoli da tanto mi- 
racolo , chiedevano qualfivoglia grazia , e la impe- 
travano . Ma le Monache ripofero quel gloriofo fe- 
polcro tra la claufura , per maggiore venerazione , 
ed il corpo con pompa folenne li vede al prefente, 
e fi venera pofto nell' Arca medefima , ornata di 
cnftalli , & abbellita con oro nella Chiefa , fovra 
d' un Altare, dedicato ali iftefsa Vergine . 

Si che fi raccoglie dalle cofe dette , & ofservate , 
& che dovranno dalla rim mente lettura ofservarii 
( che che retti fcritto da alcuni) efsere la noitra Giu- 
liana nata Tanno 1186. e polla nel Monaftero nell' 
età fua d' anni 10. che fù trasferirà in Gemola 1' an- 
no ixii. in età d'anni 36. che fu chiamata in Ve- 
netia l'anno mó. rieli' età d'anni 40. che fù inal- 
zata al Cielo l'anno 1161. in età d'anni 76. e dif 
iotterrata l'anno 1197. doppo il fuo pafsaggio anni 
35. Più chiaramente però vedraffi dalle cofe che re- 
ftar.ò à dirfi . O uant0 da n °i & ricerca in prova del- 
la Santità di Giuliana . Impercioche vi dura ancora 
prcfsole Illuftrifiime Madri di S.Biagio un antichif- 
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fimo libro in carta Pergamena , dove fono regi- 
ftrati li nomi di tutte le Monache de fonte col Me- 
fe , c giorno del pafsaggio diciafcheduna, nel qua- 
le così fi legge . Nel Mefe di Settembre pafsò da 
uefta vita la Suor Madre Apollonia nel giorno 
ella Beaca Giuliana . 
Ecco dunque fino dalle memorie degl'antichi an- 
nali celebrarli Giuliana col titolo di Beata . In ol- 
tre le Monache ftelse confervano al giorno d'hog- 
gi un certo Altare di legno antichifsimo , fopra il 
quale vi fono molte imagini , tra le quali vi fi 
adorano quelle di Santo Biagio è Cataldo, e prin- 
cipalmente vi fi mira l'Imagine di Giuliana circon- 
data di fplendori , e coronata di raggi , prefso la 
quale fi vedono efprefsi in otto tavolette quadrate 
li miracoli fatti dalla medefima, mentre ancora vi- 
veva , da quali è lecito argomentare abbondante- 
mente la Santità è beatitudine di quell'inclita Ver* 
gine . 

Nel primo Quadrato fi vede il Santo Vefcovo 
Biagio in atto d'abboccarfi con Giuliana. 

Nel fecondo mirali efprefsa Giuliana che tiene tra 
le braccia il Bambino Giesù. 

Nel terzo Giuliana che impetra dal Redentore in 
tempo di careftia l'abbondanza. 

Nel quarto la medefima, che col fanto fegno del- 
la Croce rifanò il braccio rotto d' una Monaca . 

Nel quinto fi Icorge Giuliana, che libera dalle car- 
ceri un giovanetto. 

Nel fello fi moftra Giuliana morta , e fepolta, 
che viene vifitata da' Popoli concorfi al di lei fepol- 
cro . 

Nel fettimo s'efprime pure il fepolcro della mede- 
fima, ma con folgori, e ftelle lòura lo Itelso , pale- 
fatadal Cielo per le adorationi. 

l'ottavo fa vedere fcav&a la terra, d'onde Giu- 
liana 



liana difsotterrata intiera, incorrotta e luminofà, vie- 
ne collocata nel Tempio . 

Da quefte pitture, & imaginiantichiftime, molto 
chiaramente fi dichiara beata la vita , e la morte di 
Giuliana . 

In oltre nello itefso convento fi conferva un li- 
bretto, dal quale, come da altri fi fcorge fino dal 
i ^oi. Giuliana fcritta col titolo di Beata : per lo che 
il Sepolcro di legno , nel quale Giuliana defonta è 
fiata ripofta , & il quale per fette luftri fi ritrovava 
in luogo umidiamo, per gli meriti della defonta fu- 
perata l'età , unitamente con il corpo di Giuliana , 
ri m afe incorrono predicando per lungo tempo la 
noftra Giuliana con quenVinfcrittione. 

LA BEATA GIVLIANA PASSO? AL CIELO 
L'ANNO DEL SIGNORE ii^ FV RITROVA- 
TO IL SVO CORPO L'ANNO 1197 IL GIOR- 
NO DI S. MARIA MADDALENA LI t% DI 
LVGLIO. 

Quefto ftetèo tumulo refta tuttavia cuftodito da 
Queìle nobili è Religiofifsime Madri , che à ragione 
decantano : Ecco il noftro legno vitale, nel quale Giu- 
liana la Madre noftra hà trionfato , e fuperata la 
morte. Refta per tanto alla venerazione confervato 
nella Capella dedicata alla Madre di Dio . 

Confervano pure quefte Madri un altro antico li- 
bro in cui leggefi celebrarfi nella Chiefa di S. Biagio 
il 1. di Settemore con feftiva folennità la Mefsa, eT 
Officio di Giuliana foura l'Altare alla medefima con- 
sacrato Tanno 1551. 

Nò. qui deve trafcurarfi la degna depofizione della 
Madre suor Bernarda Delfino nell'anno 1664 la più 
vecchia fra tutte le Monache d'età Nonagenaria, la 
quale fana di mente è di corpo in fua cofcienza 
affermava haver fempre veduto il corpo , e i* Alta- 
re di Giuliana come appunto era all' nora , & ria- 
ver 
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ver tempre nella Chiefa udite le Mefie della me- 
desima . 

Mà forgano qui i nuovi, e gì' antichi Scrittori , 
che hanno chiaramente publicato con le ftampe la 
Santità di Giuliana, accioche ufcifse il luono di quel- 
li in tutta la Terra, e le voci loro ne' confini dell' 
Vniverfo . 

Scrhse dunque Bernardino Scanderneo Canonico 
di Padova nel libro (òpra le Antichità della Città di 
Padova , ftampato in JBafilea Tanno 1560 parlando 
della Beata Beatrice d'Elle nella parte 6. nel libi, à 
ci 19. in tal guifa. 

Per lo che Beatrice (labili di trafportare il Mona- 
fiero in Gemola, come in luogo affatto lontano da 
ogni tumulto . In quello dunque con il confenfo 
dell' Abbadefsa , e del Vefcovo di Padova infieme 
con altre 10 Vergini , accompagnata da un gran nu- 
mero di Matrone, una delle quali leggiamo efsere 
Hata la Beata Giuliana, la quale portatali polcia in 
Venezia mirabilmente rellaurò , accrebbe , ed illu- 
ftrò il Monallero del Santo Vefcovo . c Martire 
Biagio , ch'era allora deferto nella Giudeca , eften- 
doli radunato nell'illefso luogo il Colleggio . Il cor- 
po Santifsimo di quella fi vede ancora nel medcfimo 
luogo , di maniera che nulla vi manca , non altri- 
menti che fe fofse palsato da quella vita in quelli 
profsimi giorni , cofa certamente mirabile à dirfi , 
però molto più meravigliofa à vederfi. Nell'illefso 
luogo in un Epitafio fi legge efsere defonta l' anno 
\-li6. pofeia paftati alcuni anni, eftere Hata ritrova- 
ta nel Cimiterio , dove era Hata fepolta , cosi incor- 
rotta, che tutto quello era prima nel fuo corpo men- 
tre viveva, li è rimallo poi intatto doppo la SepoL 
tura di tanti anni. 

Scrifse fimilmente Francefco Sanfovino nel Libro 
ftampato in Venezia nell' anno 1581. intitolato Ve- 
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noria Città Nobilifcima nel Libro &àcart.?o« con 
quefìe parole. ' " 

Ma sù la puma dell' Ifola verfò Padova , giace il 
Tempio di Santo Biagio è Cataldo per fattura de Ca- 
poani, de Pianighi, e degTÀgnusDei; Gualterio fù 
Vcfcovo di Calìello Tanno 1171.. Mà derelitto poiò 
per la lontananza, ò per altro la Beata Giuliana, chft 
habitava in Padova, trasferitati in quefto Sacrario iiv 
iìituì T ordine delle Monache , e lo reftaurò , & ac- 
crebbe , & ornò molto : il cui corpo 11 vede ancora 
intiero con meraviglia de riguardanti, poiché morta 
Tanno iz6i r e fepotta nel Qmiteriofù ritrovata mol- 
tianni fono incorrotta, ed intiera. 

Scrifse parimente Arnoldo BugHon Fiammingo 
Monaco eli S. Benedetto nel libro intitolato Albero 
della vita ftampato in Venezia Tanno 1595. nella pv 
x.à car.x91.che il 1. di Settembre le Tavole dei Mo« 
tiaftero de Santi Biagio è Cataldo .notano il giorno 
dedicato à Giuliana Abbadefsa . Delle azzioni della 
medeuma , parte ne fcrtve Bernardino Scardeoneo 
nelTIftoria Padovana al x. Libro nella parte 6. , e par- 
te Gio: Bonifazio nelTIftoria Trevifaria nel lib.tf. al 
foglio X9J, però in diverfa maniera ; impercioche 
quello la fa Mantovana delle Nobili Famiglie de i 
Conti della Riva , e quefto afferma efsere nata nel 
Territorio di Trevifo della ilkjftre Famiglia de Gofc- 
lalti: quali pareri , fe ben fembrano tra se diverti, 
fono però tutti due veri, come dalla Tavoletta, eh» 
fi vecfe all'Altare delT iftefsa Santa apparifee y dove 
cosi fi legge. 

Qui ripofà il venerabile Corpo della SpofàdiCh»- 
ilo la Beata Giuliana Vergine generata da nobiliti- 
mi Parenti , Padre , e Madre Contefsa di CoUalto 
antichi gentilhuomini , overo Signori di Mantova; 
t più a bafso và feguerido. Fù Monaca di Zerno* 
ìbl d' Anni 10 paftò da quefta vita da) Naufragio 
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del Mondo milèroal Regno de Beatila venerabil Spola 
di Criilo la Beata Giuliana nell' anno del Signore 
izóz. e fu lepolta in quello Cimiterio . Tutto ciò 
fi vedeva deicritto nella predetta Tavola . Bernar- 
dino Scardeonso nel luogo citato dice efser mor- 
ta Giuliana 1* anno del Signore i nò. ma io mi rau- 
vifo efser ciò accaduto più per la trafpofitione de 
numeri , che per luo errore , impercioche il nu- 
mero fei , fe fi anteporrà al numero due malamen- 
te pofpoiìo formando il numero i\6\. (ara refli- 
tuito nella fua priftina integrità . 

In oltre fcrifee Ettorre Belirotto publico Lettore 
di Padova nel libro intitolato la Vita della Beata 
Vergine Giuliana prima Abbadelsa , e fondatrice 
del Venerando Monaftero &c. nella Dedicatoria del- 
l' ilìefso libro impreisa in Padova del 1614. con que- 
lle parole . 

Il Dono è quello picciol Libretto nel quale have- 
rà conforme al tuo defiderio deferitta la Vita , mor- 
te , e miracoli della Beata Giuliana , la cui fanta Vi- 
ta fù già 60. anni in circa deferitta f cioè del 1 544. 
fattane una fol copia dal Reverendo Capellano di 
quel tempo , la guai copia acciò per ingiuria de 
tempi non fmarrilse fù mandata in luce del idoj. 
ed fiora di nuovo vedendo le copie efser gjà fini- 
te , accioche non manchi nelle memorie divote 
opera così degna , e di tanto pregio , hò procu- 
rato che di nuovo fi riftampi ; e più (òtto dal fo- 
glio x. e 14. fino al fine và narrando le infidie de 
Demoni, edi miracoli di Giuliana. 

Di più fcrifse Angelo Portinario Monaco di S. 
Agollino nel libro intitolato Felicità di Padova , 
nella Città ftelsa llampato Tanno 162.3. nellib. 9. 
cap.4. foglio 480. in quella maniera. 

Ve/licali dunque Beatrice V anno ini. d' habi- 
to Monacale nel Monaftcro di&larola, ividimo- 
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rò un' anno gittando i fondamenti di fahta, c Cri- 
ftiana Vita , nella quale in pochi anni divenne per- 
fetta ; ma perche in Cello , e Calane Cartelli de 
fratelli à Salarola propinqui erano li prefsidj de 
foldati , li quali come è folito della folaatefea con 
Tamburri , e Trombe , c gridi militari Crepitava- 
no notte , e giorno , non parendo alla fama Gio- 
vane efsere ufeita dalla Cala paterna , le venne à 
tedio quel luogo , e determinò girfene altrove . 
Parendole dunque molto acconcio al fuo penfiero 
il Monte di Gemola andò colà nel Monaitero de- 
dicato à S. Gio: Battifta , e vi andò con altre dieci 
Vergini , tra le quali fu la Beata Giuliana , la qua- 
le poi feguitando Y efsempio della nortra Beatrice 
riftoró in Venetia il derelitto Monaftero de Santi 
Biagio , e Cataldo alla Giudeca , e vi allevò un Col- 
leggio di Monache . 

Scrifse parimente Giacomo Filippo Tomafini 
Vefcovo di Città nova nel lib. intitolato Vita della 
Beata Beatrice rtampato in Padova Y anno i66$. al 
cap. i j. foglio gì. 

Qui rincniufa in Gemola la Beata donzella Bea- 
trice fra le altre divote Vergini , che feco s* uniro- 
no viene da tutti gli Scrittori annoverata Giulia- 
na della nobil famiglia de Conti Collalti , la qua- 
le fù una SantifTima Monaca , e di tante fue Vir- 
tudi Celefti fi fparfe la fama , sì che doppo alcun 
tempo fù pregata dal Veneto Senato , e ne ottenne 
gratia dal Sommo Pontefice di poter andar , come 
ella fece , à rifiorar il Monaftero de Santi Biagio , 
c Cataldo alla Giudeca di Venetia, nella quale dop- 
po molti anni di vita famifsima , e d* haver ridotto 
il luogo in fomma perfettione molto vecchia . Il 
primo Settembre izói. refe Y anima al fuo Creatore , 
oc ivi fepolu/col nome di Beata in un degno Altare 
riporta hoggi ancora il vede il fuo corpo , e vie- 
ne 



ne riverito con moka divotioiae . 

Scrifse di più Giovanni Bonifacio «el libro inti- 
tolato Iftorie di Trevifò ftampato in Trevifo l'- 
anno 1591. al 6, lib. foglio 193. con quefte paro- 
le . 

Si come quefV anno 1161. la Beata Vergine Giu- 
liana della nobile , & antica famiglia Gollalta ufcen- 
do di quefta Vita fè ne vdiò al Cielo . £lla fprez- 
zando gf agi , e gì' onori vani di quello mondo 
di dieci anni fi 4ece Monaca in Zemola , di douc 
poi per Divina rivelazione fattali dal Santo Biagio , 
andò ad habitare in Venetia à S. Cataldo , che da 
indi in poi Chiefa di S. Biagio , e Cataldo fù det- 
ta , del quale Monaflero ella fù fondatrice , e pri- 
ma Abbadefsa ' dalla cui Santità invitate molte no- 
bili fanciulle di Venetia nell' iftefso luogo à 'Dio 
fi confàgrarono , onde per diverfi miracoli da Dio 
à fua intercefsione fatti , grande fù il concorfo , e 
per molti edifìci) crebbe il Monaftero , nel quale il 
tao corpo ancora venerabilmente ripofa chiaro per 
moki miracoli , e particolarmente intercede per 
coloro che dalla doglia di capo fono afflitti, efsen- 
do ella di quello male mancata. 

Io hò voluto qui fedelmente riferire ciò che feri- 
rono tanti degni Scrittori , & unire afììeme le loro 
afsertioni , tutte così uniformi , che formano in- 
dubitata prova delia Santità di Giuliana . Fermati 
dunque ò Lettore , ed ammira fette chiari Scritto- 
ri , che apertamente, e con piena voce affermano 
rifplendere -veramente la Beata Giuliana luminofa 
di raggi Celeili fra gl'altri Beati Jiel Cielo . 

Non mancherebbero però teftimonianze magcio- 
-xi in molti altri miracoli , de quali la troppa nu- 
miltà di quelìe nobili Monache , non fi è per lo 
pafsato curata di far il catalogo ; folamente alcu- 
ne Tavolette d* argento , e di legno afnise al fuo 
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fepolcro narrano i prodigi fatti dal Signore per le 
preghiere , ed intercefsioni di Giuliana ; e di que- 
lle Tavolette ve ne farebbero afsaillime, fevi fof 
le concorla maggior diligenza , il che deve fpe- 
rarfi in auvenire à maggior gloria di Dio, à trion- 
fo di Giuliana , & ad ornamento più grande di 
quefto inclito Monaftero . Nulla di meno per me- 
moria de pofteri narrerò fedelmente alcune gratie 
ultimamente concefse da Dio à Popoli divoti per 
gli meriti della Beata Giuliana , in ordine à quan- 
to fegnano i Voti delle genti elsaudite . 

L'anno 1645. Gieremia figlio di Pancratio della 
famiglia Brana nella Parecchia di S. Àgnefe , cadde 
entro una Botte piena d'acqua di zolfo , che fer- 
viva per formare il fapone : Pancratio approffi- 
mandoil , e veduto il figlio cercò inalzarlo , ma 
era già in illato , che oltre 1' elsere privo della vi- 
lla de gì' occhi , già come morto era pianto . Con- 
fegnato alla cura de Medici , ne fu difperata la fa- 
Iute ; finalmente invocata Giuliana , Gieremia con- 
tro V opinione di tutti , ricuperò e la villa , e la vi- 
ta . 

L' anno 164/). li 6. Aprile il Padre Germano da 
S. Vincenzo Carmelitano Scalzo allora habitante nel- 
l' Ofpizio alla Giudeca y morì , e fù fepolto in S, 
Biagio fra gì* Altari della Beata Vergine Maria , e 
della Beata Giuliana . Quello fù celebre per haver 
liberati moltifiimi del male di capo con T invoca- 
tone di Giuliana . 

L'anno 1^77. li Agofto nella vigilia della 
Beata Giuliana una Monaca Converla nel Conven- 
to di S. Biagio , di nome Bortola de Vilois, efor- 
tata à un folcnne digiuno, ha vendo lionato di far- 
lo , rompendolo , redo immantinente prefa da un 
dolore denmTimo di capo ; ma promettendo in 
auvenire di digiunare in tal vigilia folamente con 

pa,- 
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pane ed acqua , dimandò la grazia , e ritrovò la 
ialine : 

L'anno 1655. Il Nobil Huomo fier Antonio fi- 
glio del N. H. sier Benedetto Contarini , e della 
Signora Barbariga Pifani , feco ftefso un giorno 
giocando fi pofe nell' orecchio un certo tèrne du- 
rifsimo di maniera, che divenne totalmente Tordo, 
nulla giovandoli la perizia de Medici . Mà umil- 
mente con fuppliche invocata Giuliana , fu per- 
fettamente al medefimo reftituito l'udito. 

L'anno 1656. li 18. Luglio Anna Benedetta Mo- 
glie di Pietro della Parocchia di San Vito, caddè iri 
terra con tal percola , che lì ruppe mortalmente 
la tefta, con ferma opinione di Pafqualino Chirur- 
go di primo grido, cne la piaga foise infanabile , 
ma chiamata in foccorfo Giuliana rimafe libera dal 
pericolo . 

L'anno 1660. Il Sacerdote D.Pietro Saladino tor- 
mentato per cinque meli continui da dolori eccet 
fivi di capo , ricorfe à Giuliana , e ritrovò la fa- 
Iute . 

L' anno 166$. Nello flato di Milano nella Villa 
Bafso Carlo Marchefe , Madalena , e Paola Bellara- 
ta, anguftiati da un graviamo dolore di capo, ftrin- 
gendofi la fronte con un cingolo, che havea tocca- 
to il corpo della Beata Giuliana furono rifanati , c 
ciò rifenfee il Padre Bernardo Milanefe Capuccino 
in tale anno li 17. Aprile. 

L'anno 1670. in Murano una cena Maria Mada- 
lena con l'iftefso cingolo raffrenò dolori acerbifsimi 
di capo . 

L'anno 1671. Il Padre Fra Francefco di Calabria 
Portinaro nel Convento di San Francefco d'Afsifi ot- 
tenne la medefima grazia . 

L'anno 1673. Vicenza Manuella ferva del N. H. 
Catterin Malipiero nella Villa di Cu Tale , invocata 

Giù- 



Giuliana faperò un dolore di capo.acutiisimo , che 

di continuo foffriva. 

Nell'anno 167*. li $0. Novembre. Andrea Pai vo 
di S. Nicolo da un dolore di capo quafi difperato , 
abbandonato , e poco meno che pazzo , con il cin- 
golo di Giuliana fi rifanò . 

L'anno 1671. li 1.6. Novembre. Ri ferifee., ed' affer- 
ma il Padre Fra Francefco da Venezia Carmelitano 
in un fuo Chirografo efsendo Confclsore idei Mona- 
fiero decanti Biagio è Cataldo, che Donna Cateri- 
na Fallerò, e Donna Paolina Motto, tutte -due Mo- 
nache , e Nobili Venete, entrambe afsalite da una 
malaria mortale, e Spaventate dal vicino orror della 
morte , piante ormai inconfolabilmcnte dalle altre 
Monache, Tacco m man date fi caldamente alle inter- 
cefsioni della loro Madre Giuliana, Applicandola à 
reftituir loro la fanità , che le farebbero refe grazie 
pubicamente inChiefa-, rirnafero confatale, ed il 
rimanente della lor vita fpefero in continui rendi- 
menti di grazie à Dio , che loro havea eoncefio di 
poterlo ancor lodare perle intercefsioni della lor Ma- 
dre, inclita Vergine Giuliana. 

L'anno 1689. il 1. Maggio . Ritrovandofi Anna 
Figlia di mifsier Francefco Gancla, Conforte di mif 
fier Francefco Facin Erbariol in conti à di S. Felippo 
Giacomo., e di Gafa Uà a S.Giavanni in Bragora . 
Aggravata da grave malinconia , che non (apeva 
quello fàcefse ò dicefse , e da quella cuuià li fopra- 
giunfe una Poftemanel petto con fcbre j grande ; e 
tramortita una notte alle hore 5. li fuoi chiamò il Cu- 
rato, acciò li minittrafse li Santifsimi Sacramenti, &: 
la detta -Inferma invocando ia Beata . Giuliana in fuo 
aiuto prete, ripofa; e la matirta m dal Medico trova- 
ta libera di fcbre ; ma continuando nel medcfimo 
male antìò a vifitar la Beata, e la pregò darli fegno 
fe era guarita affatto , e fra pochi giorni fi accorfe 
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diefser gravida, accertandoli di efser guarita, fu libera 
di tutto , & dice che in ogni fuo bifogno invocando- 
la ricevè la gratia. 

L'anno 1Ó90. li 15. Zugno. Ritrovandoli la Signo- 
ra Palqua Conforte del Signor Pafqualin Fantin Pia- 
ter, habka in Contrada eh San Stefano a Muran, e£ 
fendo aggravata da grave doglia di teda, che gì' im- 
pediva ogni aflàrc, A cibarli, e ripofo. Avendoli con 
oivotione , e fede mefso la mifura folita darfi dalle 
dette Monache , quale in capo di giorni cinque per 
intercefsione della Beata fu libera. 

Ne occorrendo aggiungere altre teftimonianze in 
prova della Santità di quelt* Eroina del Paradifo , non 
voglio anche tralalciare di porre una diftinta notizia 
fotto gl'occhi de* Lettori della vera origine della me- 
«delima nell'Albero della fua nobililsima Famiglia , 
come qui fegue. 

Quella Pianta và lùblimi à guifa de cedri del Liba- 
no, pianta che non conofce frutti nocivi , ma frutti 
-di Vita, 

Ouefta dunque Inedita ed Antica Famiglia Collal- 
to accende dalla Germania , donde tratte da gran 
tempo l'origine ( e non da Mantova, come fu erro- 
re d'alcuni ) riavendo poi dilatato il proprio merito f 
e grandezza in molte pani del Mondo. 

Il primo che venne in Italia l'Anno 9ix fu Ram- 
baldo , al aguale Berengario Rè d'Italia, donòLovadi- 
na Terra vicina alla Otta di Trevigi. Quello Ram- 
baldo pòi generò Rambaldo II. il quale da Ottone 
III. Imperatore fu creato Conte di Trevigi con Ga- 
rimberto è Viaceno; Poi Rambaldo II. nel 971. ge- 
nerò Rambaldo I IL il quale ottenne da Matilde Ria 
Moglie il Cartello, e 1 Abbazia di Nervefa, efon- 
<dò, e fabrico il Cartello ; che fu da lui habitato, 
«chiamato Collalto. Dapoi del 978. Rambaldo III. 
generò Enfedifo, Alberto, eGuido. Enfedilo 1. nel 

1015. 
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„totj. generò Schenella, al quale Federico Impera- 
tore concefse la pefeaggione del Fiume Sile . Sche- 
nella I. nel 1051. generò EnfedifoJI, il quale com- 
prò il Monte , foura il quale fu edificato il Cartel- 
lo di San Salvatore, e generò Rambaldo IV. crea- 
to Conte di Trevifo da Enrico , e Volgcrio , che fu 
Patriarca cTAquileia . Enfedifo IL del 1078. generò 
Rambaldo V, & altri IV. figliuoli. Rambaldo V. 
nel 1106. generò Enfedifo IV. con altri 5.Enfedifo 
IV. dei nit. generò Rambaldo VI. il quale edifi- 
cò , & habitó il Cartello di San Salvatore . Ram- 
baldo VI. del 11. generò dieci figliuoli , tra quali 
Schenella Conte di Grado, e Mufertre, Manfre- 
do 1 1. Vefcovo di Feltre , e Cividal , e Tolberto 
Capitano de Cavalli de Scaligeri Signori dì Verona. 
Tolberto generò Rambaldo VII. il quale dal Vene- 
to Senato fu arricchito del Cartello di Solighetto, e 
generò Manfredo III. con Chiara , e poi del 11 86. 
la nortra chiarirsi ma Giuliana. 

Dunque i Padri della nortra Giuliana furono 
Tolberto L Co: di Gollalto , e Giovanna da Sant'- 
Angelo di Mantova , Contefsa di Rivalta nel Ca- 
rtello di S. Salvatore fituato fra Trevifo è Geneda; 
Quindi errarono li Scrittori, che confinerò Manto- 
va con Trevifo . 

U predetto Schenella III. generò figliuoli, tra qua- 
Ji Marco Carlo, & Enfedifo V. quello prefeinMo- 

flie Giovanna Contefsa di Porzia, dalla quale heb- 
e figlie è figli , e quello hebbe in Moglie Beatri- 
ce da Camino, dipoi Agncfe da Correggio. & heb- 
be figli è figlie , e così rcrtó amplificata fa rtirpe 
Gollalto riguardata fra le più colpicue , non folo 
dell'Italia, mà dell'Europa tutta . E Giuliana prin- 
cipalmente tra belle frondi è fiori di così nobile 
pianta frutto immarcefeibile della medefima , in 
mezzo de' fuoi Padri, Avi, e congionti, nel Trono- 
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de' Beati, quanto più arricchita di luce, e di gloria 
nel Cielo, altrettanto accrefcendo di fplendorc alla 
Aia profapia anche in terra , rende la mercede de 
iuoi gran meriti tra i Chori degl' Angeli , vanto il 
più decorofo , e più giufto alla fua per fempre me- 
moranda, e Gloriola fra gli Vomini , 
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A' LEGGITORI. TJ r 

Efiaycfferoà deferirne le Vite de' Grandi (blamente dadi 
f! ' c,,a f ar fbbc per certo una grande infelicità 

de pm bau,. Fu giudicatoun troppo rigore quello del Ma- 
cedpne, di non voler effer dipinto , c(>e da' celebri Pen- 
j*»wC^ ne idi A pelle, ne {colpito, che da* famofi Scarpelli di 
Fidia. Con quella proibizione leverà rrattennea* meno periti l'impa- 
zienza dei diliderio di formare un Ritratto del loro amore, non* una 
Effigie di oftentazione . Sarebbe flato piò grande Aleflàndro fe avene 
pcrmefio anche a* piccoli quelle fue Immagini , imperocché i piccoli P 
•Sverebbero ingrandito col loro affetto. W 

Quando nelle Vite v'è il fuo principale coftitutivo , <rfr*è lk } verità 
delle Azioni, non fi deve guardare così à minuto Io Stile Se Voi 
yi degnerete di leggere quefta, vederete un Principe, che Ypregiare 
le lue Grandezze, fiegue la fua contrattata Vocazione , e fi (h Re- 
golare: unRegoIare, che contento di vivere privato ne' Chioftri, ricu- 
ia le pubbliche Dignità, e vinto -Mollmente r dalla.ìbrza delia Ubbidien» 

F\? QC€tt \ r f Ca ; din ^°; " n L Card «l a if > che riceve di buona voglia 
e Mitre, à folo fine di farla da buon Paftore coll'amorofa cuftodìadefc 
e fue Pecorelle ; un Sommo Pontefice, che attende alla falvezza del- 

Ja lua Anima , con edificazione del Mondo Cattolico . Un Principe 

un Regolare, un Cardinale, un Arcivefcovo, un Sommo Pontefice! 

Tempre diverto nella figura eh' ei fece , fempre Io fteflò nelle Azioni 

elemplan eh egli operò . 

Se io aveuj avuto più tempo à deferivere quefta Vita , il tempo 
non mi averebbe fcrvito à follevare lo Stile che non sò erigere mà 
mi averebbe forfè giovato à rinvenire, maggiori notizie che vi 'pon- 
no mancare. Quelle molte però, che vi troverete infetite , fono ien- 
Za kkÌ! veruna Je principali, e tutte vere . Meglio veftite, ave- 

rebbono fatta miglior comparfa, non avcjebbono avuta maggior Ve- 
nta ; e la Verità, iìccome non ' ricerca le veftimejita, così. ama la nu- 

Aggradite dunque , ve ne priego > quefto VtlÒ .^ftc io vi pre. 

lento , accertandovi , che fe vi fpecchierete in eflò , vi fervirà di 

eiempio giovevole per far Azioni à Dio grate. Vivete felici. 
M1Y N0I 
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NOI REFORM A TORI 

DELLO STUDIO DI PADOA. 

H Avendo veduto per la Fede di Revifionc, &Appro- 
□azione del P. F. Tomafo Marta Gennari lnquifitore nel 
Libro intitolato ; Vita del Sommo Pontefice 2 £N£ OETTO 
Decimoter^ dell' Ordine de x Predicatori , defcritta da D. 
Gioì "Battila Pittoni Sacerdote Veneto y non v'eflèr còs* 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, & parimente 
per Aiteftato del Segretario Noftro,- niente contro Prcn- 
cipi, & buoni colìumi > concedemo Licenza a Legnar» 
do Pittom Stampatóri , che polii efler itamparo , ofTervan- 
do gl'ordini in materia di Srampc, & prefenrando le lo- 
lite copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, & di Pa- 
doa . 

Dar. ij. Maggio 1730. 
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Rà le Città mediterranee della Puglia Peucezia nel- 
la Provincia della Terra di Bari Ila colIocataGRA* 
VINA, che dall' Ughello nei Tomo Settimo del 
la fua Italia Sacra , v ien chiamata la forte per 
le mura, la bella per il fito, la celebre per la tem- 
perie dell' Aria , per la frequenza de* Popoli, per 
la fecondità de' fuoi Terreni . Ella è ki miglia 
lontana da Monte Pelofo , otto da Spinaciola , 
ed anche, nelle fue vicinanze giace Altamura, fo 
condo l'Alberti nella Deferitone di tutta l'Italia . La Cattedrale di 
quefta Città, dedicata all' Aflunzione di MARI A V.rgine, è affaivaga, 
decorata di quattro Dignità, con venti Canonici , dodici Cappellani, ed 
altri ordini di Clero inferiore . La cura delle Anime , che giungono à 
quindici mila , viene efercirata da Sacerdoti amovibili , sì nella Catte- 
drale, sì anche in cinque altre Chiefe. V'è r ure un'altra Collegiata , 
che ha per Titolare San Niccolò , dove fervono gli altri Religiofi della 
Città; ed in oltre li numerano cinque Monaitcrj di Regolari, tre diMo- 

A nache, 
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nache, cinque Confraternite di Laici, uno Spcda/e, ed il Monte di Pie- 
tà. II Tuo Territorio alla fine c vaftiflìmo, giugnendo ad un giro di qua- 
li cinquanta miglia, molto ben proveduto di Chiefe per comodo di quel 
Popolo numerofo , tanto per udire Ja fama Mena, -quanto anche per po- 
ter elTere iftruito nella Dottrina Criftiana, 

GR AVINA però cofpicua per tante ragioni , deve cfTere certamente 
più conliderata per la DUCALE DIGNaTA', già pofleduta per lungo 
corto di tempo dalla Nobiliffìma fanrgiia ORSINI, Famiglia incontra- 
labilmente sìanticha, che le per alto lodevoli diligenze del Sanfovino nel- 
la Storia voluminofa di quefta gran Cafa non -hanno Caputo rinve- 
nirne la vera origine. Certa cola c apprettò i verfoti nella Storia, eflere 
quefta la medelìma, che l' Anicia ; e la Famiglia Anicia è diiariflìmaap- 
prelfo tutti, nominata con laude dagli Scrittori più antichi Da quefta 
ufeirono fenza numero iPerlbnaggi riguardevoìi nelle Armi e nelle Let- 
tere, e la coftituirono affai cofpicua i molti Vefcovi , gli Arcivefcovi, i 
Cardinali, e molto più i quattro Sommi Pontefici , Stefano Terzo , 
Paolo Primo, Celeftino Terzo, ce Niccolò Terzo, che re(Tero Tantamen- 
te la Ciucia. 

Da quefta illuftriflìma Famiglia, che vantala "Nobi Irà "Napoletana, Ro- 
mana , e Veneta, nacque in ROMA il Santo Pontefice , del quale ora 
intendo di deferivere la Vita, e nacque nel giorno 11 ndecimo di Febbra- 
io dell' Anno J 649. da Ferdinando Duca OrHni , e da Giovanna Fran- 
gipani delia Tolta, Dama di uguale chiariflìma Nobiltà, i quali al Sagro 
Fonte gli fecero imporre il nome di PIER FRANCESCO. La Duchef- 
fa fua Madre, che teneramente amava , Jo allevò anche colle Maflì- 
me più Criftiane , e colle maniere più .uniformi alle fingolari Virtù ed 
egregie ;Doti , che dclfa veramente poiledcva , cosìchc il Fanciullo co- 
minciò ad emulare la Pietà de fuoi Maggiori frà i quali ì Sagri Annali 
della Chiefa ne numerano ventuno di Santi, per li quali, e per .molti al- 
tri, che vilfero , fempre colla più efemplare probità di Cofhimi fi può 
dire a ragione di quefta Famiglia col Regale Profeta : ILcc efl Generatio 
tjucerenùum Bum , qu<erent'tumfac'tem Dei Jacob. 

Non era per anche PIER-FRANCESCO -pervenuto ad un luftro della 
fua età, che fattefi lare certe vefticciuole di San Domenico, le quali an- 
cora fi confcrvano in Gravina, fe ne valeva di quelle fegretamente, e 
vediti dell' Abito fteffo i fuoi piccoli Paggi, predicava alla loro prefen- 
za, e dava loro la difciplina all' ufo dell' Ordine, come Tiferifcc il Ca- 
valieri nel tomo fecondo della fua Galleria Domenicana , dove anche 
foggiunge, che con mitre di carta impofte fui <capo faceva pure delle con- 
cioni, fedeva quafi in Cattedra Vefcovi le , ed imitava le Funzioni Pon* 
tificali, che vedeva .e fercitatc nella Cattedrale di Gravina . Quindi non 
è ltupore, fe poi, come diremo , fu fempre volonterofo di fard Rcl/gio- 
fo di San Domenico, e fe poi efeguita queJJa efficace fua volontà attefe 
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inceffonremente alla Predicazione, ed efercitò di continuo i Pontificali* 
Siccome poi la Fortuna lo aveva fcelro per Giure Ereditario al confe- 
guimento di un ampiflìmo Patrimonio ad elfo dovuto come Maggiore , 
così la Natura gli aveva conferita una forma elegante , un perfpicace c 
vivido ingegno, una indole attiflimaa tentar cofe grandi , ed infieme 
quei coftumj , che vagliono a conciliare facilmente V amore di tutti EpIì 
aveva le più telici difpofizioni alla virtù ed alle feienze , e perciò confe- 
gnato alle Scuole , fece unsi grande profitto, che dalla facilità dell'inten- 
dere rellavano ammirati i fuoi ottimi Precettori, eflendofi anche confi- 
derai il fuo bel talenta nel Libretto di Sagri Epigrammi da elfo in 
quella età egregiamente comporti, e dati alla luce- 
Mentre dunque quefta buono e favio Giovanetto affai bene coltivato 
nelle lettere umane , fi ritrovava nell' anno decimofefto della fua età , 
11 lenti nel fuo cuore veramente chiamato ad entrare in quella infigne 
Kehgjonc de Predicatori, della quale lino da' più reneri anni aveva por- 
tate le (agre Infegne. Conofceva ben Egli col Re fra Profeti , che per 
eflcre diligente oflervarore de' Divini Precetti , era cofa buona ricercare 
la «rada per incamminar/i a quel Sagra Ordine ,. in quo corrività vale a 
dire con Simmaco , in quo illuftrat adolefcentior viamiuam : ove di 
buona voglia fommettendofi fino da quegli anni alla foavità del giogo, 
li affìcurava di provare per tutto il corfo della fua vita la leggerezza del 
pelo , accertato da Geremia al terzo de' Treni: Bonum eli viro , cùm 
portavertt jugum ab adolefcentia fua. 

Ma perche, morto pof ia il Duca fuo Genitore, veniva Egli ad eflere 
il Primogenita infieme e l'Erede, non fapeva perciò come porre in efecu- 

nZHìi Fa ° P'pPf?' a ca S ione de * ho, dignifiimi Parenti, che 

orma. I avevano anche degnato al Matrimonio con una Giovine di pa- 

Sfrm» 2" -i r™"' P crtant0 i ava attentiflfimoa rinvenire /a maniera di 
ettettuare il fuo intento , udì internamente quafi una voce del Cielo , 
% J£L 7*° r a una /"g a ^loce, P^ea gli diceffe. FugeDil^e mi, 
V aliare Capre* , Hinnuloque Cervorum fuper monte, Aromatum. 
C-onolcendo dunque elfer quella una Chiamata di Dio, che Io voleva 
lontano dalla fua cafa , col fargli intendere la fua volontà , come appun- 
to lece ad A brammo, quando gli diffe: Bgredere de terra tua , &de 
fognai, one tua , & de Domo Patris tu', , & veni in Terram , q Uam 
monfirabo tifo; non indugiò punto, mà ben predo fene fuggì, ubbidien- 
tHiimo. alla Vocazione, colmortrare a' fuoi Congiunti in colorito preterto 
un grandifTimo didderio di vedere le Città più cofpicue della bella Italia . 
r-, d C v i P °' non fa P cva » foff c il luogo per porre ad effetto la fan- 
a Kiioluz.one, quando credeva di poterlo trovare nelle. Provincie del 
ivegno Napoletano, ed in altre circonvicine ,gli- fece conofeere Iddio 
per mezzo delle replicate ripulfe di quei Padri Provinciali , che temeva- 
nolaidegno'della itimatiffima Duchcffa fua Madre: gli fece, dico , 

A- 2 cono- 
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conofcere Iddio , che niuno di quei Conventi era if Luo«o, che gti 
voleva moftrare . Da tante oppofizioni dell' altrui timore nulla paventò 
il Giovane PIER FRANCESCO, ma intraprefo con tutto P animo fi 
viaggio per VENEZIA, quivi Dio gli fece intendere , ch*cra ormai 
pervenuto a quel JLuogo, dove voleva effettuata la Vocaz one . 

VENEZIA pertanto fu il Monte degli Aromati, ove fuggendo ritro 
vò il fuo Rifugio il noftro ORSINI , poiché ritenendo in fe 
lìdia quefta gran Dominante la più lodevole Pietà, la più ben cullo» 
dita Religione Cattolica , e la più eicmjlare Divozione , e fpecial- 
mente verfo la Gran M A D R E di D I O, fotto il di cui Orofcopo for- 
tunato vanti i fuoi glorioli Natali , e dalla cui Annunziazione enu- 
mera I' Epoca de* fuoi Anni, tramanda da per tutto il buon odore del- 
le Crifliane Virtù. VENEZIA, dico, fu il luogo moOrato da Dio a 
quefto Giovane permanente nella fua Vocazione , imperocché fe que- 
lla Città hà faputo religiofamente dar ricovero a fuggitivi Enterici per 
indi redimirli alla loro Sede , sà pur dare piamente Ricetto a quel- 
li, che fono per afeenderc un giorno fui Soglio dì Pietro. 

Arrivalo dunque PIER-FRANCESCO in VENEZIA , Sì portò 
ben pretto al Convento di San Domenico di Cartello, dove trovò quel 
digni0lmo Priore fi Padre Giacinto Maria Conigli Veneziano , che Io 
accolfc benignamente , e conofeiuta pofeia la Chiamata del Cielo fen> 
pre fecondata dal Giovane fra tanti Viaggi , frà tanti Oftacoli, frà tan* 
te Ripulfe, coraggiofamente lo accettò imponendogli Y Abito Domeni- 
cano tanto da quegli bramato , e ciò fu nel giorno duodecimo di Aga- 
llo, dell' Anno 1668. correndo il ventefimo della età dell' ORSINI , 
a cui (i mutò il Nome del Sagro Fonte in quello di VINCENZO MA- 
RIA, e gU fu concerta la Figliolanza del Luogo , fecondo attefta \ì 
Padre Armani ne' fuoi Monumenti fcelti dello ftclfo Convento. 

Udita da' fuoi chiari e riguardevoli Conianguinei quefta inafpettata 
Nuova, non fi potevano acchetare per il gran difpiacere, che nelen- 
tivano, e fpezialmente perche elfendo Egli il Primogenito , ne veniva 
anche ad eftere il' Duca, e Padrone degli Stati , a' quali doveva imme- 
diatamente fuccedere, e perciò tentata ogni; ftrada per farlo ufeire, pro- 
curarono d'impegnare il Sommo Pontefice Clemente Nono con mille 
ragioni, con mille preghiere, con mille iftanze, acciò renderle confo- 
lata la loro afflizione . IlSanro Pontefice giudicando a jrropofito di da- 
re loro qualche foddisfazione , lo chiamò in Roma per efler egliftelTo 
T efploratore della di lui volontà, ma pervenutovi ben pretto, ed udi- 
tolo con una Bontà Paterna, non feppe opporli alJe grazie, che lo fpi- 
rito di Dio diffondeva fopra le labbra del Giovane , onde ammiratofene- 
grandemente, non folo lo lafciò nella fua vocazione , ma di più gir 
abbreviò il fuo Noviziato colla difpenfa di fei mefi, perche poteflean» 
ticipatamente fare la fua folcane Profcfllone, che di fatto feguì in Re* 
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ma nel Convento di Santa Sabina fiotto il giorno decimoterzo di Feb- 
braio 1669. in prefenza del Maeftro Generale di tutto 1' Ordine Dome- 
nicano il Reverendiflìmo Padre Gio: Battifta Marini: della qual Profef- 
fione da lui medelìmo foferittalì con ferva la formula in Venezia nel Con- 
vento di San Domenico di Cartello , dove egli fece , come dicemmo , 
il Tuo Noviziato . 

Entrato nella Religione, non fi può credere qua i progreflr abbia Deflb 
fatti nello ftudio , imperciocché come aveva un vafto talento da Dio 
concedutogli, così è riufeito prodigio'o nelle feienze, fuperandodi graa 
lunga in quelle i fuoi Compagni, fecondo riferifee il Padre Armam 10» 
praccitato, e ne diede di ciò ben fpeffo gli argomenti più validi, fpe- 
zialmente allora , quando a Formalo di Napoli , in Bologna , in Vene- 
zia, ed altrove, (ottenne vaforofamente pubbliche Conclufioni di Filo- 
sofia, e Teologia, con ammirazione ed applaufode* fuoi Uditori . Ben 
è vero però, che per Tacquifto delle cognizioni virtuofe ed erudite fi af- 
faticava fuor di modo»dando ad uno ftud o continuo tutto quel tempo > 
che per altro non impiegava nelle fue lolite fervorofe Orazioni : e per 
rifpaimiare fruttuofamente tutti i momenti, li rubava di buona voglia 
al ripofo ed al fonno più neceflario, mentrcdopoil Mattutino, non era 
folito di far ritorno al fuo letto, ma fpendeva quel tempo nelle applica- 
zioni feientifiche . E perche al dire di San Leone, nel fuo ottavo Ser- 
mone , del Digiuno, quotidiano experimento prohatur , potus fatietate 
aciem mentis obtundi, & ciborum nimietate vigor em cordis bebé tari , 
il Padre Vincenzo Maria, che volea fempre tenere in buon efercizio la 
fua mente e il fuo cuore , acciò amendue potettero far bene le loro fun- 
zioni, non mangiava la fera, coftume pofeia da eflb continuato pcrtuc- 
to il corfo della tua vita . 

Era già pervenuto all' anno ventefimofecondo della fua età , quando 
con la difpenfa di due Anni fu in Roma ordinato Sacerdote dal Cardi- 
nale Paiuzzo Altieri , e poco dopo per dar coniblazione alla Ducheffa 
fua Madre fi portò in GRAVINA a celebrarvi la Meffa. Qui però è da 
norarfi, una certa Predizione, che fu- verificata in quel giorno, in cui il 
noftro Padre ORSINI fece quel Sagrificio: imperocché ftando gravida 
la Duchefla di quefto gran Figliuolo, e portatoli avifitarlaunPadrc Bac- 
celliere dell* Ordine de' Predicatori , Rcligiofo affai noto per la bontà del- 
la vita, e trovatala colle fue Damigelle in atto di ricamare una Piane- 
ta , gli dille chiaramente, che quella fi farebbe adoperatala prima vol- 
ta dal Figliuolo, che teneva nel ventre, il quale fi farebbe fatto Dome- 
nicano . Sebbene poi allora non fi fia fatto alcun cafo su quella Predi- 
zione» fpecial mente perche il primo Mafchio doveva effere , come di- 
cemmo » il Duca ed il Padrone degli flati : nientedimeno così appunto 
avvenne, e così avveroflì , mentre la Madre ordinò in quel giorno, che 
fe gli. deffe. una Pianeta nuova, di molte > che ne teneva, e fù portata a 
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cafb quella medefima della quale area intefo il Padre Baccelliere: Di ciò 
pofeia avvedutafi la DuchefTa Madre , fi diede al pianto, e terminata 
la Metfa baciò, ed abbracciò teneramente il Figliuolo , e gli (velò la 
Predizione avverata , e Defla pure non molto dopo , imitandolo nella 
Religione , fi fece Monaca Domenicana nel Monaftero da Lei fabbricato 
di Sima MARIA di Gravina ,. come regiftra il Cavalieri nel Tomo ]e- 
tondo della fu a Galleria Domenicana ^ 

Pieno di poi il noftro Padre ORSINI della fua Religione, fi applicò 
a fare della fua Anima un vafo di Onore fantificato , conveniente al 
fervigio di Dio, e preparafo per tutte le parti di buone Opere, facendo 
di giorno in giorno vie più. conofeere, chtnon accepit in vano anima m 
fuam,. giacché tempre la teneva occupata in tanti efercizj colla fua Pietà, 
colle fue attinenze, colle fue Divozioni, fpezialmente verfola Gran Ma- 
dre di Dio, verfo il tuo Patriarca San Domenico a verfo il fuo Santo 
Protettore Filippo Neri . 

Frattanto L fuoi Superiori , che lo giudicarono capaciflìmo di far con 
decoro il Maeftro nelle Scuole di Speculativa , la mandarono a Brefcia 
coli' impiego onorevole di Lettore, per ivi infegnare la Filosofia nel 
Convento di San Domenico,, e in quella Città diede- anche alle Stam- 
pe una affai lodevole Orazione funebre in laude del Cardinale Antonio 
Barberini Protettore dell'Ordine de' Predicatori, come pure una Epifto- 
!a Apologetica a favore dell'Abito Regolare da erTere ritenuto da* Vefco- 
vi Regolari , contro Giufeppe Ciantes dello fteffo Ordine Domenicano 
e Vefcovo Mariìcenfe, il quale difendeva la contraria opinione. 

Ma mentre da Brefcia lì era portato a Bologna, ed ivi fi tratteneva, 
per indi fare l'uffizio Apoftolico di Sagro Oratore in quella Diocefi nel- 
la Quarefima dell' Anno. 1671. che allora cominciava alli due di Marzo, 
il Sommo Pontefice Clemente Decimo, avendolo conofeiuto con ammi- 
razione per fpreggiarore delle Dignità del Secolo , per le quali era un 
Grande della Terra, lo volle premiare meritamente colla più cofpicua 
Dignità della Chiefa , per la quale doveva poi diventare un Grande di 
Dio: e perciò fotto il giorno ventèlima fecondo di Febbraio dell' Anno 
fopradetto lo promofle al Cardinalato, conferendogli una Dignità, che 
da tutti i Canonift't viene, ed è equiparata a i Regi . 

Pervenuto PEfprcfTo con quella buona Nuova , prefentò tolto al Pa- 
dre Vincenzo Maria la Lettera, eh' era del Cardinale Paluzzo Altieri , 
nella quale d'ordine del Papa gli dava parte delia fua promozione: e al- 
lora sì, che il noftro Orimi , letto quii foglio, fe fpiccare con. raro efem- 
pio la fua umiltà, imjercioichè, quanto più applaudiva T Italia aduna 
cotanto giufta fcelta, tanto più il buon Rclig'ofo lì afflifle fino alla co- 
ftcrnazione , e penetrando il fuo dolore nel p ù intimo del cuore , vi 
mancò poco, che non defTe ne.' fvenimenti .. Indi ricuperato lo fpinto 
fe ne proteftò con tutta la coftanza di non poter accettar quell* Onore * 
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e con ' gcncrofi attentati , che faranno memorabili per tutti li Secoli , 
proccurò di fottrarli, ne dijx>i furono di alcun vigore le perfuafioni de' 
fuoi Padri più confidenti, anzi nè meno quelle degli ftefli Cardinali Le- 
gato ed Arcivefcovo di quella Città, ad effètto di confeguire con l'aflen- 
io l'accettazione della Porpora . Bensì colle lagrime agli occhi dille loro 
per ragione, che avea lafciate in abbandono co.'la fua fuga le grandez- 
ze della fua Cafa, e deperito ogni afferro agli effetti della fua confiderà- 
bile Primogenitura, a folofine Rivivere privato ne' Sagri Chioftri: e 
che fe aveva fcelta quella Religione per ripofo della fua Cofcienza , e 
per falvezza dell* Anima fua, voleva anche fermarfi in tjuella, per non più 
ufeirne, applicando a fe fteflò le parole del Regale Profeta: Hec Re 
quies me a injéeculum f<ecuìi t hìc babìtabo, quoniam elegi eam. Pofcia 
rivolto al fuo Dio, lo pregò colle voci della fua umiltà a volerlo liberare 
da quella si grande afflizione , forfè fervendoli della formola del Salmi- 
ila : Vide humtlitatem meam , & eripe me . 

Refcrifie nientedimeno con gran'fommiflìone una Lettera al Papa , 
nella quale riputandoli indegno di tanta Dignità, lo fupplicava di tutto 
cuore ad accetrare la Rinuirzia della medefima, col lafciarlo nella pace 
di quei Chioftri, per entrare ne' quali, aveva coll'ajuto del Signor Iddio 
intrapreli viaggi, e fupcrate -difficultà» :ad effetto folamente di falvare 
l'Anima fua. 

Quefte per altro lodevoli efprcffioni di foprafina Umiltà , non fecero 
breccia alcuna nel cuore collante di Clem-nte Decimo , il quale Tempre 
più pregiandofi di avere alcritto al Sagro Collegio un Perfonaggio di tan- 
ta Virtù , s'impegnò maggiormente per obbligarlo ad efercitare anche 
la Virtù dell'Ubbidienza , 'volendo, che fi aweraffe ciò, ch'ebbe a dir 
Sant'Ambrogio fopra San Luca; Bona Humilitas , rìthil appetendo, to- 
tani» quod contemnìt , adipifeitur. Gli lpedì pertanto un Breve in data 
del primo di Marzo 1672. e lo confegnò al Maeftro Generale di nitro 
l'Ordine de' Predicatori il Reverendiffimo Padre Tommafo Roccaberti, 
Soggetto riguardevole per le molte fuc degne Prerogative, x chiariflimo 
alla Repubblica Letteraria per la fua voluminofa Biblioteca Pontificia . 
Lo confegnò dunque a quefto gran Soggetto, acciò in perfona lo por* 
taffe all'ORSINl , e lo coftrignefle anche col fuo Precetto formale a fom« 
metterfi alle difpofizioni della Santa Sede. E perche il Breve è ripieno 
di fentimenti degni di quel Sommo Pontefice, perciò hò giudicato bene 
di porlo quivi immediatamente , ed è appunto quello che fiegue. 
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FUORI. 

Dileclo Filio Ncftro Vincentio Matite Urftno de Gravina 
S» R. E. Pre sbytero Cardinali. 

ENTRO. 

CLEMENS PAPA X. 

i 

DìleSìe Fili Nofler, Salutem & Apoflolicam Benediclionem . 

E A , qua* far erat , animi admiratione fufpeximui re/igio/a burnì* 
litatis praflantiam , qua Cardinalitiam Dignitatem , Noftra* 
tantummodò in Ecclefia Dei fecundam , recufare cogitajìi , eximiamque 
pietatem tuam prolixii laudibus profequuti , accuratas Divina' Bonitati 
grafia! eg>mu! , qua* tam preclaro! , ut ex Litter'n ad Noi dati! paté* 
re videtur , cordi tuo fenfus impartiti dignata efl . Examinanda tamen , 
atque ad trutinam penfanda duchntu ejufmodi con filza , quandoque enim 
fub amitlu luci! Princeps tenebrarum latet , tnentitJqj/e meUor'n boni 
fpecie , Divina 1 Gloria' intremento refifìit . Sententi a quoque Nobis fuc- 
fat oblatum inimitati Noflra* Pontificati*! Maximi pondus om ni mode 
declinare , profufifque in idprecibu! ac lacrymii vebementer incubuimus : 
fubjecimus vero tandem voci Dei per Cardinale! Nos alloquentis , & vo» 
ìuntatem noftram, oneri fque Angelici! etiam humeris formidandi gravi- 
tatem , impare! licèt , fubire pajft fumui . Eadcm quocirca fequenda à 
te in pra>fentiarum veftigìa , pronafque loquenti in Nobi! Spiritai San* 
fio prebenda! latini aura effe , confultum in Domino reputante! , au* 
fìforitate , qua No! in Terra Cbrifìui dona vi t , pracipimui bifee tibi , 
dileEìe Fili Nofler , ut Dignì tatem , qua te , Urbe univerja plaudente, 
nuper in/ignivimu! , omnino acceptare vela , jucundiui ita Pontifici fcm~ 
piterno facrificium , inclytam nempè animi fui repugnantiam , ingenti 
cum fanore meritorum oblaturta . Nec ullui nobii dubitandi locui effe 
poteft , retardatum in te ad pra'flandam mandati! Nojlris , ut per f ecium 
Rtltgiofi infìituti feftatorem decet , debitam obedientiam à metu , ut 
Jcribif, amitt end* f altttis aterna . Damnabile nimirum fummopere fo- 
nt , adeò turpem maculam inferere preclari/fimo Ordini , à quo tot , 
tamque illuflria Cbriftianorum Virtutum exemplaria prodiere . A più- 
ribu! itaque abjìinentei , à perfpefia probatàque pietate tua bujufmodi 
Jclat/um prorsta expeclamu! , tibi, dileEìe Fili Nofler, Apojìolicam Be- 
ncdicJionem paterne interim indulgente! . 
Dathm Roma* die i, Martii 1671. 
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Farri prettamente da Roma col Breve predetto il Reverenditòmo Roc- 
caberti, e pervenuto che fu in Bologna, efeguì prontamente quanto 
gli era flato dal Pontefice importo , intimando al Padre Vincenzo Maria 
il Precetto del Papa , ed aggiugnendovi ancora il fuo di accettare la già 
conferitagli Dignità Cardinalizia, e lo riduffe pure colle fue perfuaOoni 
a predare l'affenfo con una pronta ubbidienza, dalla quale affretto ac- 
cettò, mà colle lagrime agli occhi, rilerbandofi la fua Umiltà di fare gli 
ultimi sforzi in Roma a piedi -del Pontefice. Ivi arrivato nel giorno de- 
cimottavo pure di Marzo, ed all'udienza introdotto, coli' eloquenza if- 
piratagli dallato umiltà ingcgnofa, accompagnata dalla effuOone «di la- 
grime, efpofe di nuovo a fua Santità le ragioni efficaci della fua Rinun- 
zia. Il Sommo Pontefice reftò bensì pieno di ammirazione, ed anche in- 
tenerito grandemente nel vedere e fornire un Religiofo di tanto fpirf- 
to, che in età cosi fioritaci ventitre Anni ricufavacon tanta coftanza 
il Cardinalato, mà godendo fommamente di aver aggregata tanta Vir- 
tù al Collegio de' Sagri Porporati, fatto pria pubblicamente di Lui un 
elogio ben meritato e dovuto .alla fua Modeftia , gli pofe colle propic 
mani fui capo il Berrettino Cardinalizio, e volle in ogni conto, che fi 
fommctteffe a* fuoi voleri, come anche fece, ed indi nel giorno nono di 
Aprile 1671. gli diede ilCappelIo, dichiarandolo Prete Cardinale del Ti- 
tolo di San Sifto. Egli adunque lenza dubbio veruno afcefe ad un tan- 
to Onore, folo perche tià cominciato dal gradino della Umiltà, dando di 
ciò la certezza Sant* Agoftino ove difcorre delle Parole del Signore : Hu- 
militai gradui efl: àgradu inctpe » & afcendijli : Anzi Dio fteflò gli 
moftrò della Umiltà la ftrada , acciò da quel fenticro pervenite diritta- 
mente alla Dignità medefima , come atficura San Bafilio nel fuo Efame- 
ronc-: Optimam Dignitatit viam oftendit Dom'muf , nempc Humilitatcm . 

Quelli pertanto fu il trentefimoprimo Cardinale della nobiliffima ed 
antichiflìma Cafa ORSINI , e il terzo, cheJa medefima Famiglia hà 
dato all' Ordine digniflimo Domenicano, mentre il primo è flato Mat- 
teo, e il fecondo Latino , quello, che illuftrato da Dio co' Miracoli , Ja- 
fciò qui in terra alla fua Chiefa la Sequenza de' Morti folita recitarfi nel- 
le Mene de'Difunti , da etfo compofta, al dire del Bzovio ne' fuoi An- 
nali circa T Anno 1294. ai numero 37. e g8. 

Accettata , eh* ebbe H noftro Orlini la Porpora Cardinalizia , conti- 
nuò ncMa Regolarità Religiofa, nè in mezzo à cosi fplendidi Onori fc- 
cero alcuna perdita la fua Religione e la fua Pietà . Fù veduto con am- 
mirazione confervar V Umiltà nel centro della gloria , la moderazione 
nelle grandezze, la mortificazione di Gesù Crifto dentro i Palagi , ed 
il difpreggio del Mondo fra le fue lufinghe, femprc ubbidiente al Revc- 
rendiflimo Generale . 

E perche poi era verfato affai bene in ogni forta.di Letteratura, e be- 
ne intendente d'ambe le Leggi, fii aferitto à varie Sagre Congregazio. 
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ni; e Clemente Decimo , che aveva à cuore la fuafalute anche in van- 
taggio della Chiefa, acciò maggiormente fi confervafle fanoun Sogget- 
to di tanta cognizione ed erudizione , gli ,diede à Tua richieda 1* Indul- 
to del Berrettino nella celebrazione della Meda , contenuto nel feguente 
Breve rapportato da Monfignor Pompeo Camelli nella Lettera decima* 
quinta del fuo primo Tomo . 

CLEMEUS PAPA X. 

Dilette Fili Nofter, Salutem Ù Apofiolicam Benedittioneml 

EXimia circumfpettionis tua in Nor , & hanc Santtam Sedem , 
fidei, & àevotionis, aliaque multiplicia merita pojtulant , ut tua 
commoditati , ac torpori $ valetudini , , quantum cum Domino po/fumns, 
confulamuf . Cùm itaque , ficut Nobis nuper expofuifti , tu facrofanttum 
Mifja facrificium capite detetto, fine valetudini! tua periculo feu detri- 
mento , celebrare poffe non fperes : Nos , zolentes tiii gratiam facerc 
fpecialem , fupplicationibus tuis Nobis fuper, hoc humiliter porrettis in- 
clinati, tibi, fi narrata vera fint, juper quo confeientiam tuam onera- 
mus , ut de catero dum facrofanttum Mi/fa facrificium bujufmodi cele- 
brali s , caput Biretino tettum (non tamen à Prafatione ufque ad pe- 
rattam Sacram Communionem ) babere . liberò & licite pojfir & valeas t 
Auttoritate Apoftolica tenore prafentium concedimus , &c. 
Datum Roma die 14. Januarii 167$. &c. 

Come il noftro Cardinale ORSINI fu Tempre amorofiflimo al fuo il- 
luftre Ordine de* Predicatori , così s' impiegava volentieri à favore del 
medefimo, e pertanto fuppìicò Io fleffo Sommo Pontefice C/emente De- 
cimo per la celebrazione di tutti i Santi della fua Religione colPUffizio 
e Mefla, e non folo ne ottenne la grazia per il giorno nono di Novem- 
bre , giuda il Decreto in data del dì ottavo di Agorto 1674. riferito 
Marche fe nel Tomo feflo del fuo Diario Domenicano, mà inoltre rì eb- 
be la feguente memorabile rifpofta : Meritamente , Signor Cardinale , 
deve il fuo Ordine celebrare la Solennità di tutti i Santi in un Giorno 
particolare, perche quando volejftmo dare ad ognuno de'fuoi Santi Fi- 
gliuoli il Giorno propio , bifognarebbe , che ne formammo di effi foli un 
Calendario . 

Indi ricordevole del fuo Convento originale tìi San Domenico in Ve- 
nezia , fcrifle una umaniflima Lettera ripiena di dolciflìmo affetto verfo 
quei digniffimi Alunni, che al giorno d'oggi fi conferva à perpetua me- 
moria nel loro Archivio, come atteftailP. Armani ne' Monumenti fcelti 
del Convento medefimo . Accompagnò quella Lettera col Dono libera- 
lismo di mille Doppie, ad effetto, chele impiegatfero immediaramen- 
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cr, come anche prontiflimi efeguirono , nella fabbrica dello fteffo Con- 
vento* 

Ma conofeiuta la fua abilità e Efficienza all' amminiftrazionc delle 
Chiefe, lo fteffo Clemente Decm:> nel Conciftoro tenuto l'otto il gior- 
no ventèlimo ottavo di Gennajo , correndo l'Anno 1675: che della fua 
età era- il ventelìmofefto , lo eleffe Aravefcovo del nuovo Siponto, ò 
fia Manfredonia, effendo vacata quella Chiefa nel giorno antecedente 
per la Raffcgnazionefpontaneamente fattada Monfignor Benedetto Ar- 
civefeovo- Capelletto . 

Manfredonia è una Città fituata fopra la faffofa rupe del Lido mariti- 
mo nella Puglia Daunia del Regno di Napoli, la capitale della Provin- 
cia della Capitanata , fabbricata nelle viciname dell'antico Siponto, che 
però viene anche chiamata Siponto nuovo , ed è Porto di mare , come 
riferifee il Morery nel Tomo terzo del fuo gran Dizionario JJìorico, ed 
il Chiufule nel Mondo antico e moderno . Tiene una Cattedrale affai 
bella, dedicata à San Lorenzo fuoVefcovo e Padrone primario, dove fi 
conferva il fuo Sagro Corpo. In quella Baiilica vi fono quattro Dignità, 
che per Privilegio Apoftolico hanno l'ufo della Mitra, ed uffiziano dili- 
genti, unitamente con dodici Canonici, quattro Maniionarj, edunO- 
ftiario che viene col titolo di Abbate, óltre moltiflìmi Sacerdoti di Oc- 
ro inferiore. La fua Diocefi è così vafta, che circuisce novanta miglia , 
ed in quella vi fono lìtuati dieci Cartelli, frà quali 11 Monte Gargano il- 
luftreper l'Apparizione di San Michele Arcangelo, della quale ne faUf- 
ficio annualmente la Chiefa univerfale nei giorno ottavo di Maggio. 

Adunque il Cardinale ORSINI, che con tanta Umiltà fi aveva oppo- 
fio all' accettazione del Cardinalato come dignità della Corte, volonticri 
accettò pofeia V Arcivefcovado come impiego decorofo della fua Anima, 
imperocché potendo Egli fatto Pallore giovare à fe fteffo col proccurare 
la falvezza delle Pecorelle commeffegli , giudicò fedamente , che, fe 
al dire dell' Apoftolo al fuo Tito, è cofa buona il deftdcrio del Vefcova- 
ào,.qui Epìfcopatum defiderat % bonum opus defiderat , fotte cofa miglio- 
re l'accettarlo non defiderato , mà offerto. Pertanto nel giorno quinto 
di Febbraio dello fteffo anno 1675. fù conlecrato in Roma nella Chiefa 
di Monache Domenicane de' Santi iifto e Domenico , dal Cardinale 
Palùzzo Altieri Arci vefeovo di Ravenna, colJ'aflìftenza de' Monfignori 
Stefano Brancacci, e Coftanzo Zani OJivetano , quello Vefcovo di Vi- 
terbo, e quefto d'Immola. 

Frattanto, che fitrattenne in Roma , non feppe però fermarfi il fuo 
animo grato, imperciocché conofeendo beniffimo col Grffoftomo nella 
Omelia yentefimaquinta fopra San Matteo, che optìma beneficiorum cu- 
Jìos eft'ipfa memoria, pertanto fempre memore del Padre Giacinto Ma- 
ria Conigli , che lenza badare alle altrui difficoltà lo accettò di buona vo- 
glia , come dicemmo, nel fuo Convento in Venezia , gli ottenne da 
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Clemente Decimo fotto il giorno fefto di Maggio deJP Anno pure 
1675. il Vefcovado del Zante e Cefalonia, amendue Ifole de* Veneziani 
nel Mar Jonio , e SufFraganeo della Metropolitana dr Corfu . Nè di 
ciò abbaftanza contento, lo volle Egli medeftmo confeerare m GRA- 
VINA nella Chiefa delle Monache di S. Sofia , affittendo a quella Fun- 
zione Monfignor Vignola Vefcovo d< Minervino, e Monfignor Riario» 
Monaco Caffinefe Vefcovo di Monte Pelofo. 

E perche da fe foli non ponno i Vefcovi amminiftrarc le loro Ghie- 
fe, fempre bifognofe di Coadiutori, 1* Emi ncntiffimo Arci vefcovo, co- 
me era dotti/Timo ed integerrimo, così frà molti, che conofeeva fuffici- 
enti à quel pefo, ne fcelfe uno veramente digniflìmo, sì perla dottri- 
na, stanche per la probità de* eoftumi, e fù il Padre Marcello Cava- 
lieri Patrizio Bergamafco, Maeftro riguardevole nell'Ordine de* Predica- 
catori, ed affai noto alla Rebubblica Letteraria per le molte opere da- 
te alla luce. Coftituì adunque quello Soggetto per Compagno del fuo 
Tribunale Ecclefiaftico, dichiarandolo fuo Vicario Generale , e ciò con 
permiffione della Santa Sede, fenza il di cui Indulto non ponno i Re- 
golari effere affanti ad un tairainiftero, fecondo gj* iterati Decreti della 
Sagra Congregazione. 

Al Regimento fpirituale di Manfredonia e fua ampia Diocefi ove ne 
fù il novantefimo fettimo Arcivefcovo, fecondo le Addizioni del Colet- 
ti all' tigne Ilo nel Tomo fettimo della Italia Sacra, pervenuto il pioCar- 
dinale ORSINI, fi diede fubito alla regolazione del Clero, e fi applicò 
tutto à varj bifogni del Popolo , inftituendo i due Monti , di Pietà , 0 
de* Frumenti. Mentre però fi andava efercitando ftuttuofamente nel fuo 
Paftoralc Miniftcro, rcftò in Roma vedova la Santa Sede per la morte 
di Clemente Decimo feguìta nel giorno ventèlimo fecondo di Luglio 1676. 
e pertanto fi portò fua Eminenza àqucl primo Conclave per la creazio- 
ne del nuovo Succeflore di Pietro, la quale poi cadde fotto il d x rzi. Set- 
tembre dell'Anno medefimo nella perfona del Cardinale BenedettoOde- 
fcalchi col nome d- Innocenzio Undecime Partito di fubito da quella 
Metropoli Ecclefiaftica, fi reftituì alla fuarefidenza in Manfredonia , ove 
fempre indefeflb applicò' tutto fc ftefiò alle Opere pie in vantaggio de* 
fuo Gregge, e decoro della Città. E perche dalla moltiplicazione del 
Santi interceffori ne viene a.lc Città- e loroCittadini la defiderata abbon- 
danza della propiziamone del Signore, fece eleggere dal Clero e dal Po- 
polo , fecondo i Decreti di Urbano Ottavo, il fuo Santo Prottetore FI- 
LIPPO NERI per Padrone di Manfredonia , avendo con fegu ito da Ro- 
ma il favorevole Refcritto fotto il giorno decimoterzo di Febbraio dell* 
Anno 1677. Rifece à fue fpefe PEpiicopio-, e la- Chiefa Metropolitana, 
rhe fù poi da elfo con iecrata nel giorno ventefimo di Maggio 1678- e vi 
iìabilì per il buon mantenimento della medefima un* annua entrata, in- 
iìituitivi di più nella ftelfa quattro perpetui Manfionarj , come altrettanti 
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tie indimi nella Bafilicadi S* Michele Arcangelo nel Monte Gargano . 

Mà? avendo Egli trovata vedova quella Chiefa del maggior prefidio ed 
ornamenta, eh' è il Seminario de' Cherici mentre diftrutto total men- 
te nell' Anno i62cxdalla invasone de' Turchi, ( eflfendo quella Città fab- 
bricata fut Lido faflbfo del Mare) non fu mai rinovato , fi afflifle oltre 
modo il noftro Cardinale Arcivefcovo, e moftrò il fuo dolore anche nel- 
le Lettere della erezione da eflb poi fatta : Eccleftam batic dilcflijfimam 
Sponfam noftram magno ejus presidio atque ornamento ». Seminario nem- 
pe Clericorum, à Turcarum immanità te everfo atque penitùs d/ffipato, 
viduatam cernente s , flevimus fuper illam. Indi vigilando alla di lui 
nuova corruzione, loerefle cosi ampio, che ferve al mantenimento di 
un buon numero de' Cherici, e per fargli la dote fi valfe di qucH- beli* 
ordine, e modo, che con tuxta la laude viene efpofto à> documento de* 
Vefcovi da Monfignor Giufeppe Crifpino nel fuo Trattato della Vifita 
Paflorale , parte feconda, £. 31. fatto il numero $6* con due feguenti: 
ove anche rapporta il Decreto confermativo della Sagra Congregazione 
de* Vefcovi e Regolari in data del dì 10. Novembre 1*791 

E perche fondò quel Seminario in un fito, ove era uno Spedale, prof* 
fimo à divenir rovinofo, ed inabitabile , comperata- perciò 5' propie fpe- 
fe una comoda Cafa , ne fece uno più ampio , per provedere a* bifogni 
de* poveri Infermi, e de* Pellegrini mendichi * Quindi non è di ftupo- 
re, fe fra tante Fabbriche che intraprefe , fra tante Limofine ch'ei 
fece r frà tante altre Opere pie eh' efercitò, abbia poi il noftro- Cardina» 
le Arcivefcovo formontata nelle fpefe la fomma di ducati ventitre mi- 
la, e ottocento per tutto il tempo, che governò quella Chiefa. 

Egli fempre efemplare , pronto alla Carità , aflìduo nelle Funzioni- 
Pontificali, frequente neJ Coro alla recitazione delle Ore Canoniche, di- 
ligente nella Vifita delle Chiefe e degl* Infermi, divoto nelle Orazioni , 
affàbile con tutti, adempì onninamente nella fua frefea età ciò, che 1" 
Apoftolo dine al fuo diletto Vcfcovo Timoteo : nema adolofcentiam» 
tu*m contemnat , fed exemplum e fio Fidehum. 

Ammlniftrata per un luftro intero con tutta foddisfàziorte ed applau» 
fo In Ghiefa di Manfredonia, fu da Innocenzo Undecimo fotto il glori- 
no ventefimofecondo di Gennajo 16X0. trasferito à quel la di Gefcna 
allora vacante per lamorte di Monfignor Giacomo Elefantuccio feguìrar 
nel dr 29. di Novembre 1679. 

Cefena ftà fituata alle radici di un vago Colle , preflb il fiume Sepi , 
trà Faenza e Rimino, nella Provincia della Romandiola . La» fua- Cat- 
tedrale è dedicata à> San Giovanni Batrifta , refa riguardevole da due 
Dignità, quindici Canonici, dalle Prebende Teologale e Penitenziale^ 
quindeci Benefiziati, equattro Manfionarj ed in efla fi conferva ono- 
ùricamente frà lè altre infigni Reliquie il Sagro Corpo di S. Mauro Ve> 
. lcovo vcntefimofHlo , e Prottetore di quella Città. 

Per- 



Pervenuto P Eminentiflrma ORSINr al governo di quefta Chiefa » 
della quale fù il Vefcovo ottanteiimotetio , inerendo alle Addizioni del 
Coletti alPUghello nelTomo fecondo dell' Italia Sacra i ritenne però 
anche il nome ò titolo di Arcivefcovo ,. per concezione univerfale con- 
tenuta nel Decreto della Sagra. Congregazione de' Riti in data de' i£. 
Ottobre 1604. e rapportato dal Gavanto nel fuo Manuale de y Ve [covi . 
Anche quivi volle pure per fuo Vicario Generale il iopra laudato Padre 
Marcello Cavalieri Domenicano, del quale aveva già fatto lungo fperi- 
mento della fua diffidenza in quel onorevole impiego e miniftero. 

Indi attento il noftro Vefcovo Cardinale alle Fabbriche ed agli orna- 
menti, refe comodi e vaghi i Luoghi di Firenzuola e di Carpineta , c 
riftaurò altre Cafe di quella Menfa, come pure P Episcopio. Vifpefetre 
anni di fatica , e profuie il danajo di fei anni delle fue rendite nella co» 
ftruzione ed abbellimento della Cattedrale, che poi ridotta à perfezione, 
fu da effo confecrata. nel giorno ventefimoterzo di Maggio , correndo l" 
anno 168;. 

Riformò interamente il fuoClero, e intervenendo perfonalmente nel 
Coro, fece col fuo degno efempio , che gli Ecclefiaftici foflero diligen- 
tiflimi agli Uffizi Divini, e alle Sagre Funzioni: e quafi à Lui fofle det- 
to ciò che P Apoftolo dille al fuo Vefcovo Timoteo , in primii teipfum 
prttbe exempìum honorum operum , non mancò a farfi fpecchio di elem« 
plarita con ammirazione del Sommo Pontefice ,. che in più occafioni 
fece degno encomio della fua pedona , e pubblicandolo per un Pallore 
attentiflimo e vigilantiffimo fopra quell'Ovile ad etfo commetto , fu indi 
udito à chiamarlo // Decoro de* Prelati , come appunto il Proropatriar- 
ca de* Veneti San Lorenzo Giuftiniano per le fue indefefle fetiche a* 
prò del Clero, edelGregge, udì Eugenio Quarto, che in prefenza de* 
Cardinali lo chiamò con onore, Gloria Prcfulum.. 

Quindi poi fù, che lo fletto Innocenzo Ondccimo, vedendo, che dal 
noftro Cardinale Vefcovo, tanto in Manfredonia quanto in Cefena, era 
à'fufEcienza regolato il Clero , ben uffiziate leChiefc , inftituiti Semi- 
nario e. già fatte abbaftanza operazioni lodevoli, con fpefa ficura di Du- 
cati diciotto mila ,. feicento , e cinquanta , dopo averlo lafciato fei anni 
e due meli al governo di quella Chiefa , lo volle impiegare in un altra, 
trasferendolo à quella di Benevento già vacante per -la morte del Cardi- 
nale Girolamo Gaftaldi feguìra nel giorno quinto di Aprile 1685. Per- 
iamo con un fuo Breve in data del dì 18. Marzo 1686. lo elette Arcive- 
fcovo di quella Città, oveinfatti fece maggiormente fpiccare il fuo gran 
zelo , e la fua carità , per P intero corfo di trentou'anni , che ammini- 
ftrò quella Chiefa, ed ove ne fù il Vefcovo centelimodecimo fecondo » 
P Arcrvefcovo-cinquantefimoi'efto , ed il Cardinale Arcivefcovo decimo- 
quinto. 

Giace Benevento fràJi due fiumi Sabato e Calore, già nobiliflìmaSedc 
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de* Sanniti , ed ora Metropoli ampiflima dei Principato Ulteriore nel 
Regno di Napoli, appartenente per altro all'impero del Romano Pon- 
tefice. Riconofce i natali della (uà Cattedra dal Principe degli Apoftoli , 
che con Dignità Vefcovile fpedì San Forino à gettarvi i fondamenti 
della Fede Criftiana, tnà nell'Anno 969. nel dì 26. di Maggio tu eretta 
quella Cattedrale in Metropolitana dal Sommo Pontefice Giovanni De- 
cimoterzo, perlochè Landolfo Primo , allora vivente* fu l'ultimo Vefco- 
vo , ed il primo Arcivefcovo di Benevento . Frà i molti Privilegi , de* 
quali l' Arcivescovo gode, fi annovera quello fingolariflìmo confermato 
da Paolo Secondo, di fegnare le lettere col Sigillo di Piombo all' . ufo di 
Roma, tenendo da una parte l'effigie di MARIA Vergine Affama Ti- 
tolare della Chicfa, e quella di San BARTOLOMEO Apoftolo: c dall' 
altra parte vi fi legge il NOME dell' Arcivefcovo vivente , 

In Benevento ebbero i loro Natali Felice Quarto , Vettore Terzo , e 
Gregorio Ottavo, tutti e tre Sommi Pontefici : ed à quella Città fi por- 
tarono à decorarla colla loroprefenza i Pontefici Romani, Leone Nono, 
Gregorio Settimo, Cai ifto Secondo , Onorio pure Secondo, Innocen- 
zo fimilmente Secondo, Adriano Quarto, Aleflandro Terzo,e finalmen- 
te due volte il noftro Orfini, comepofeia diremo . Ne qui finifeòno gli 
onori, che hà ricevuto Benevento -da* Sommi Pontefici ^imperocché 
Nicolo Secondo vi celebrò un Concilio, Vettore Terzo ne convocò un* 
altro, Urbano Secondo vi fece il terzo , e Pafchale Secondo ne ragunò 
tre. Anche gli Arcivefcovi ne fecero onorevolmente «quindici di Pro- 
vinciali; Uldarico ne celebrò due , San Milone vi fece il terzo , Lan- 
dolfo Secondo convocò il quarto, Monaldo ragunò il quinto, Ugone Se- 
condo ne riunì due , Corrado congregò 1' ottavo , Giovanni Ottavo 
adunò il nono, Giacomo Terzo ne chiamò due , Maflimiliano volle il 
duodecimo, Gio: Battifta Foppa fece il decimoterzo , e il noftro Cardi- 
nale Arcivefcovo ne celebrò due, de' quali poi parleremo k fuo luogo. 

Nella Metropolitana Bafilica vi fono fei Dignità , e vi fi veggono in 
oltre diligenti i Canonici al numero di ventuno , con fedici Manfiona- 
rj, i quali tutti refpettivamente hanno per Indulto fpezialc di Paolo 
Quinto l'ufo delle Cappe à fimiglianza delle Bafiliche di Roma , ed i 
Canonici godono del titolo di Abbate, del quotidiano ufo deli' Anello, 
ed ora anche della Mitra , conseguito à maggior loro onore dal noftro 
Orfini , del che pofeia faremo lodevol menzione . La Diocefi poi è va- 
-ftifiìma, e in fe contiene centofettantotto frà Cartelli, Terre, e Ville, 
numerandoli in quella cinque Chicfc Collegiate , che fi ritrovano in 
Altavilla, in Monte-Calvo, in Monte- Folcolo , in Morcone , <ed in 
Padulio. 

Mà tralafciate altre cofe riguardevoli, per le quali fi rende illuftre Be- 
nevento, facciamo ritorno al noftro Cardinale Arcivefcovo- Egli dun- 
que fi ritrovava in Napoli, quando fu eletto Paflore di queir Ovile , e 
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perciò fpedì immediatamente à prenderne il pofleflb di quella Chiefa i! 
dignifltmo Letterato Pompeo SarneJIi, Soggetto di cottomi integerrimi , 
e di dottrina aitai fonda, fatta ben nota nella moltipJicità de' fuoi eru! 
ditiflimi Libri già confegnati alle Stampe . Quefti pertanto allora fuo 
Auditor Generale, e poi meritiflìmo Vefcovo Vigilienfeed indi di Bi- 
feglia , ne prefe A di Lui nome il poueflò nel giorno venteGmo ottavo 
del Mefe ed Anno fòpraccitati . 

Frattanto rEminentiflìmo Orfini ricevè in Napoli il Pallio Arcive- 
(covile, correndo lo fteffo Anno 1686. nel giorno ventehmofefto di Mag- 
gio, in cui fi celebra la Fefta di San FILIPPO NERI, e però Io volle 
anche ricevere nell'Oratorio confecrato alio fteflb Santo fuo Protet tore, 
prendendolo da Monfignor Orazio Fortunato Vefcovo Ncritonenfc , coli' 
aflìftenza de' Monfignori Niccolò Antonio Tura » e Didaco Ibagnes , 
quello Vefcovo Sa r ne nfe, e quello Puteolano . 

Indi partitofi alla volta della fua Chiefa . fece il fuo ingreflò folenne 
in Benevento nel giorno trcntefimo dello fteffo Maggio 1686. ed entran- 
do perla Porta maggiore s'incamminò per la ftrada più nobile ricca- 
mente adornata fino alla Chiefa Metropolitana , non meno con folto 
concorfo di Cittadini , che con molta ragunanza di Forafticri, e .que- 
gli e quefti applaudendo continuamente . 

■E perche neiramminiftrazione delle antecedenti due Chiefe Siponti- 
na e Cefenatenfc aveva conofeiuta l'attività del fuo digniflìmo Vicario 
Generale il Padre Marcello Cavalieri Domenicano , del quale abbiamo 
di fopra fatta lodevol menzione , lo volle parimente in quefta per fuo 
Compagno di Governo, dichiarandolo anche fuo Teologo , e Vifitato- 
re Generale di quella ampiffima Arch idiote ti . 

Fu prima cura del noftro Cardinale Arcivescovo il far eleggere dal 
Clero e dal Popolo , con rigorofa oftervanza de* Decreti Urbani , per 
Protettore di quella Città San FILIPPO NERI , e fpedite à Roma I* 
caufe della Elezione, ne fu rilafciato il graziofo e favorevole Refcrirto 
della Sacra Congregazione de' Riti nei di quinto di Ottobre del mcdcfi- 
mo Anno 168*. 

Offervati pofeia i bifognì delle Chiefe, <e della fua Refidenza , ù die- 
de tutto alla loro reparazione, e pertanto riftaurò i* Archicpifcopio , e 
molto piò la Metropolitana fua Chiefa,, come pure quella di S. Bartolo- 
meo , ed anche il Seminario, e la Cala Campcftre chiamata la Pace 
Vecchia: Riparate le Chiefe, e gli Altari, fece una belljftìma Statua d* 
Argento, che rapprefenta il Santo Apoftolo fopranomato , e vi inferi 
una fua infigne Reliquia , facendo ancora lo fteffo per le Reliquie de* 
Santi Vefcovi Cittadini e Tutelari Gennaro Martire, e Barbato Gox\{c(- 
fore: coficchè fi può dire con Sant* Agoftino, che avendo Dio predato 
ad un Prelato si fintamente operativo il favore della fua virtù, ad effet- 
to, che fotte fabbricato, il fuo Tempio > ha voluto anche , che per fuo 
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mezzo lo fteflo Tempio fi rendeffe più illuftre con quelle Sagre Reli- 
quie così bene adornate : Hanc enim Eccleftam , quam fecìt nomini 
fuo conflrui , fccit etiam Sanèlorum Martyrum Reliquiis ampliùr ho- 
rror ari . 

ColPoccafione che riftaurò la Bafilica Metropolitana , arricchì anche 
di marmo preziofo l* Aitar maggiore, evi ripofe in quello molti Corpi 
di Santi, e molte infigni Reliquie con una Iscrizione de* loro Nomi in- 
tagliata in marmo, fatta pria una folenne Proceflìone per la Città nel 
giorno decimo di Novembre, correndo l'Anno 1687. Indi attento alla 
perenne memoria de' fuoi Predeceflòri , fece dipingere nella gran Sala del 
fuo Archiepifcopio i loro Stemmi oppure Arme co* Nomi propj, e con 
una compendiosa narrativa delle loro Gefta. Fondò fucceffivamente due 
Sepolture nella fua Metropolitana Bafilica, Tuna per gli Arcivefcovi, e 
l'altra per li Canonici. E perche frà le Chiefe Parrocchiali di Beneven- 
to, ch'erano quindici, vi ii trovavano in povero flato otto Economati , 
pertanto delìderofo bensì di vedere i Parrochi ddigentiflìmi nel loro mi- 
niftero, mà però comodi , con un fuo Editto del dì 7. Aprile 1688. le 
riduffe al (blo numero di otto , aumentando in quefta maniera le loro 
Menfe, e iftituendo nello fieno tempo le due tanto importanti Congre» 
gazioni de' Cali di CoCcienza, e de' Sagri Riti, ad effetto , che l'uno 
e l'altro Clero, Urbano e Diocefano , e collo ftudio , e con tali Cir- 
coli fi rendefle affai dotto. 

Mà mentre fi applicava quefta grand' Anima con zelo indefeflb à tan- 
te Opere pie, che nel brieve corfo di foli due primi Anni del fuoPafto- 
ral Miniftero gli fecero formontare la fpefa di trenta mila Scudi , piac- 
que all' Altiflìmo di vietare Benevento col più terribile de' fuoi flagelli , 
vale à dire, col Terremoto Quel Dio adunque, che con una fola oc- 
chiata sà fufcitare i più fpaventofi movimenti della Terra , refpicit 
Terram, & facit eam fremere , lì te vedere colla fua forza à Bene- 
vento , e non potendo quella Città foftenere la prefenza di un Dio 
potente, fi diede prestamente ad unrovinofo tremore, àfacie Domi* 
ni mota efì Terra . 

Correva pertanto l'Anno del Signore 1688. quando nel giorno quin- 
to di Giugno allora Sabbato della Pentecofte feguì full' ore venti e mez- 
za una affai fiera commozione della Terra , dalla quale rovinarono qua- 
li tutte le Fabbriche di Benevento, e lotto quelle v. Tettarono mortimi!, 
le trecento e feflantafette Cittadini, duecento Foreftieri, e nella Diocefi 
fi contarono eftinte fettecento e novantatre Pedóne. 

E perche in queir orribile tremuoto precipitò anche V Archiepifcopio, 
cadde pure dalle alte abitazioni di queWo frà le rovine I' Eminentiflìmo 
ORSINI, il quale attorniato prodigiofamente dalle Immagini del Glorio- 
le) San FILIPPO NERI, che teneva in un Armario anche chiufo, fù 
con manifcfto ed infigne Miracolo ferbato illcfo , come quello , eh' era 
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detti nato da Dio à fare un giorno le Tue reci qui in Terra , nella guifii 
appunto fu ferbaro dalle Acque Mosè , perchè ne doveva poi eflere il 
gran Profeta del Signore, e il Conduttore (icuro dei Popolo eletto. 

Confeguita il noftro Cardinale Arcivefcovo una tanta Grazia per in- 
teTceflìone del fuo Santo Protettore , non volle, che rdtafle nafcofta 
ma per maggiormente eccitare nel cuore de' Fedeli la Divozione verfo 
un sì grande Intercedere , la eftefe imediatamente facendola poicia con- 
legnare alle Srampe, ed è la feguente. 

AD onore di Dio onnipotente , della Beatiffima Vergine MARIA 
nojìra Signora, e del Gloriofo San FILIPPO NERI , tefiifico 
io Fra Vincenzo Maria Orfmi.de II Ordine de* Predicatori ,. infelice pec- 
catore , e per divina pazienta della Santa Romana Cbiefa Prete Car- 
dinaie di San Sifto, e della Santa Cbiefa di Benevento indegno Arci' 
vefeovo, eziandio con giuramento , circumpofitis Sacris Euangeliis, co- 
me efjendo accaduto per li miei peccati il Tremuoto nella mia Città di 
Benevento il Sabbato 5. di Giugno dell' Anno 1688. vigilia delle Sagra* 
tifarne Pentecofte fu le ore 20. e me^a , e ritrovandomi io nella mia 
Stanca fituat a, nell' Appartamento (uperior e del mìo Epifcopio, infume 
decorrendo con un Gentiluomo mio Diocefano , attendendo all' avvi/o 
per calare in Cbiefa al Vefpero, fu la detta mia Stanca dal Tremuoto 
abbattuta , ed il pavimento , dove io ero , ancora precipitò con la Stan- 
ca di ]otto t e così parimente parte del jttolo di quell'altra Stanca, ed 
io caddi col fopr accennato Gt ntiluomo fino al volto del Granaio , e fu fi 
fimo coperti da' faffi di tutti gli edififj, ebe ci precipitarono addoffo , con 
forte però difuguale , reftando egli eftinto, ed io illefo , difendendomi il 
capo alcune cannuccie , ebe [opra mi fecero un poco di tetto , e quefto 
bajìava à coprirmi il capo , e farmi rifiatare comodamente Nella Stan- 
ca , da dove caddi , vi era un Armario di noce pieno di Scritture , 
dentro del quale io cuftodivo in cartelle t te tutte l' Effigie , cb' efprimono 
iftoria (mente alcuni fatti più celebri della Vita del Gloriofo mio Santo 
Protettore FILIPPO NERI, con intensione di collocarle nel Ca fino, 
che avevo edificato alla Pace Vecchia fuori della mia Città. Il mede fi- 
mo Armario venne à pofarfi in quel tettar elio di cannuccie, ebe mi di- 
fendeva il capo {come bò detto) e ftaperfe benché f offe chiufo con chia- 
ve , ed ufeirono le Figure della Vita del Santo , le Quali fi fparfero in- 
torno à me, e [otto il mio capo fi fermò quella , nella quale è delineato 
quando il Santo Orante vidde la Beatiffima Vergine , ebe fofteneva con 
la (uà fanti/firn a mano il trave della vecchia Cbiefa della Valli- 
celta, ch'era ufi ito dal fuo luogo. Sopra il detto Armario vi era cadu- 
to un architrave molto pe fante di marmo , e. con tutto ciò io per tutto 
lo fpa^io del tempo, che dimorai leppelltto tra quelle rovine , non fentit 
incomodo alcuno, ne pefo, ne graverà, any ebbi grafia di poter con* 
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tinuat amente ad alta voce recitare alcune orazioni , ed ebbi fempre li- 
bero l* ufo della ragione , col raccomandarmi à Dìo ', ed ai Santi , r 
con una grandiffima fiducia di dover e/fere liberato . 1 miei Famiglia- 
ri mi dicono , che io fi a flato (otto le rovine p.r lo fpazio di un ora e 
mezza* mà à me per nuova grafia non parve die/fervi dimorato, che 
per lo fpaz'to di un quarto d ora . Venne intanto il Padre Lettore Buo- 
nacorjft del mio Ordine , chiamandomi fopra quei mucchi di fafjt , ed io 
udii fubito, ed egli [enti la mia voce , benché non diftingue/fe le' mie 
parole , ed infteme col Signor Canonico Pàolo Farella , cominciarono à 
di Seppellirmi , e appreffo foppragiunfero due altri, col? ajuto de' quali 
mi cavarono da (affi: ed è di particolar con fide razione , che per le dil'u 
genze ed operazioni loro, precipitando le pietre , che flava no fmoffe , ne 
effl ,ne io, riceveffimo nocumento alcuno. Diffeppelito cheto fui, il det- 
to Signor Canonico mi trovò fotto il capo l accennata Immagine del 
mìo Santo Avvocato ; ed un altro, fubito che mi viàd: , pr-fe à cafo 
una delle Immagini fu dette , ch'erano intorno à me , e me la diede à 
baciare , e ritrovai che quella Immagine rapprefent ava la rifurrezione , 
che fece il Santo, di Paolo de % Ma/fimi: e così io eftratto dalle rovine 
e portato fuori della Porta della Città con molte f t rite in tefta, e nel- 
la mano dejìra , e nel piede deliro : e pure le ferite non mi hanno dato 
mai dolore alcuno : Anzi la fera medefima prefi il Sacramento della 
Eucariftia in mano, fermon*ggiai al Pòpolo , e diedi il Viatico ad un 
Infermo : Negli occhi folamente, per il gran calcinaccio cadutomi fo> 
fra , mi calò una flujftone , la quale mi ha dato fenza dolore qualche 
incomodo al vedre . Le grazie del mio Santo non terminarono qui , poi- 
ché pre fervo nel precipizio di quafi tutto /' Epifcopio tuttala mia nume- 
rofa Famiglia, tutti gli Ujfiziali ,Mniflri , Birri , ed E fe cut ori del mio 
Tribunale, tutti gli Ofpiti , e Curiali, e folo peri un Lacchè, il quale 
era fuori di cafa : e nell' Epifcopio recarono morti folo alcuni pochi Ef* 
teri, che n'erano in effo venuti per cagione dello fle/fj mio Tribunale r 
Prefenò parimente il Santo li Signori Preti della Congregazione della 
Miffione , che da me erano fiati introdotti nella mia Città , e con effi 
an he tutti // miei S eminar i/ìi , quantunque il Seminario fta pre- 
cipitato : ficchi à gloria del mio Santo poffo dire , quos dedifti mibi 
( giacche da Lui conofco l'onore di effre Arci vefcovo ) non per Ji- 
di ex eis quemquam : avendo voluto rinnovare il Santo in me indegno 
Vefcovo , quanto accade nell* Anno in Antiochia nel fieri/fimo Tre- 
mitoto , che ivi oppreffe fejfanta mila Perfone , e vi fu preservato in vi- 
ta con tutti li fuoi il Vefcovo Gregorio, benché la d't Lui Cafa, come la 
mia, andujf" à terra. In oltre frà le rovine di tutti gli editi.;) della 
m a Città l mio Santo ha-confervato V Archivio Arcivefcovile , la Can- 
cellar! a , le fìun^e del mio Vie arto , ove era gran quantità di Scritture* 
0 la Biblioteca dHmioCapitolo Metropolitano , ove fi ritrovavano leScrit- 
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ture più importanti della mia Cbiefa : ed in una parola , il San* 
to ha con[ervato tutte le Scritture , che in qualche maniera ap- 
partenevano alle ragioni, ed al governo della medtfima mìa Chic fa. A* 
mia maggior confusione mi continua il Santo le fuc mi ferie ordie , poiché 
effendomì portato Venerdì 18. del corrente Ale/e di Giugno a venerare 
la fua Cappella nella Cbiefa de' Padri dell'Oratorio in Napoli , ufeito 
dalla Cappella medeftma, mi cadde ro dal capo tutte le crofte d ile fe- 
rite, ed ogni co fa fi appianò, quantunque nella ferita fui tiglio la fitti* 
mattina del Venerdì vi fotte fiata rit ruotata della marca : e nella 
vifla per tutt'oggi Martedì 22. di Giugno , vado, con la benedizione 
del Santo , migliorando à gran pajji , e (pero fermiffvn amente , che il 
mìo Santo, il quale c§pit,perficiac , contro ogni efpett anione di tre peri' 
tifiìmi Aie dici , i quali avendo i miei occhi offervato dopo il fudd-tto 
accidente, /limarono che fo fero talmente le fi dal calcinaccio, (he oltre 
la ftuffwne zi foffe calato un pannicello, per cagione del quale doveffi 
telare almeno notabilmente ofefo, come dalle qui fottojeritte Atte fla- 
coni de* mede fimi apùarifce; ed avendo io, per fa fiducia che tenga 
nel Santo, rifiutata r applicazione di ogni naturale rime aio, (peri- 
mento con la fola applicazione delle di lui Relìquie il (uddetto miglio- 
ramento . E dal primo ingreffo, che feci nella di luì Capella la Sera 
del detto giorno 18. del corrente Mefe > non avendo fino allora potuto 
Joflenere tavifìadi un piccolo lume accefo, ufeii da quella con una tor- 
cia à quattro lumi acce fa in mano, fenza fentire lejìone alcuna rielle 
pupille . Onde à perpetua memoria di quefìo gran beneficio , che il mh 
Santo mi ha dìfpenjato, e per gloria del me de fimo, che ha operato in 
me mijer abile peccatore sì gran Miracolo , e fi eccelft Prodigi, e per- 
che in dies magis crei'cat la Divozione de* Popoli verfo sì gran bene- 
feo e benigno Prott et ore , ho voluto regifirare fa fuddetta Narrazione, 
e corroborarla colla mia foferizione e Sigillo, affinchè non rimanga dub- 
bio delia validità* di effo. 

Scritta in Napoli nel mio Convento di Santa Catttr'tna à FormeU 
lo, Martedì n. ài Giugno 168S. 

Luogo del *J* Sigillo. 
Fra Vincenzo Maria Cardinale Orfini Arche feovo dì Benevento* 

Dini Segretario. 

lo Dottor Medico Fi fico Vincenzo Gnfcenìo , atteflo e conferma 
quanto nella retrofer in a Relazione e flato narrato dalr Eminenttfpmo 
Signor Cardinale Or fini, circa la fua indifpofizione negli occhi* 

Io Dottor Santolo Sica Chirurgo, e Medico oculario, atteflo,e con- 
fermo quanto di (opra è flato narrato dall' Eminentiffimo Signor Candir 
naie, circa la fua indihofizione negli occhi. 

io Dottor Fifii'o Federico Mennini, attefio e confermo, quanto di]or 
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pra è flato narrato dall' Eminentiffmo Signor Cardinale Orftni , cir- 
ca la fua indifpo r fyon<* negli occhi . 

Tefior ego infrafcriptu! Antoniut Cerillur de Neapoli , Regia atque 
Apoitolica Aiicìoritatibu! Notariui, adfcr'tptus in Archìvio Coltegli No- 
tariorum No/ira Curia , retrofriptam Relationem fuiffe de verbo ad 
verbum dilla tam ab Emine nùffmo & Revere ndiffimo D. Fr. Vincentio 
Maria Urfmo Arcbiepifcopo Beneventano , fuàque manu fubfcriptam , 
proprioque Sigillo ftgnatam : & infuper tefior , fupradiSìa! tres Attejìa- 
tiones fuiffe fcriptas à fupradìclii Vincent io Grifconio , Santolo Sica , & 
Federico Mennini Docloribm Medie is Phyficis , & Chirurgo refpeclivè : 
& in fidem me fubfcripft , & meo folito Signo fignavi . 
Locus Sigilli- 

Antonius Cerillus de Neapoli , Regia atque Apoftolics 
Auiloritate Notarius , deferiptui in Archivio Romana 
Curia . 

Imprimatur , dummodò Eminentiffmus & Reverendifftmus D. Cardina- 
li! Urftnui , qui tanti benefica narrat'tonem extendit , confentiat . Hac 
die z6.Junii 1688. 

Sebaflianus Perifius Vicariur Generali f. 
Liceat imprimere , fervata forma tejìipcationis Eminentiffmi D Car- 
dinali! Vrfmi , & accedente prius confenfu ejufdtm Eminenti/fimi D. 
Cardinali! . Hac die 28. Menfts Junii 1688. 

Cardio Reg .—- Monte--- Corvinur . 
Facciamo ijìan^a , che la prefente noflra Narrazione fi dia alle Stam- 
pe , acciocché da per tutto fi divulghino le Grafie da Noi ricevute , 
mediante la Protezione ed Intere e ffwne del Gloriofo San FILIPPO* 

Fra Vincenzo Maria Cardinale Orftni 
Arche [covo di Benevento, 

ScrifTe dunque in Napoli la fuJJeta Refazione il noftro Cardinale 
Arcivefcovo poiché ufeiro illefo da quelle rovine , e refe grazie ai Tuo 
Santo Protettore , atcefe immediatamente a ritirare le Monache di Bene- 
vento in un qualche Alilo di licurezza, e però ben pretto le conduce 
primi Egli fletto à Monte Ercole , eh* è un Gattello di quella Diocctt , 
mi in li trasferitele in Napoli, le collocò ivi in varj Monafter; , avendo 
prettat> benignamente l'aflenfo l'EiTùnentiflimo Arcivefcovo Antonio 
Pignatelli , che pofeia fu adorato Pontefice col nome d' Innocenzo 
Doodecrmo. 

Perche poi coli' occhio della mente vedeva la fua diletta Città, che 
abbandonata dal reftanre de' fuoi Abitanti, rimaneva fola fra le rovine* 
onde potev.nì di effadire, quomodo fedet fola Civita! piena Populoì non 
efì qui con fole tur eam ex omnibut ebarh eju! , dopo brieve dimora fotta 
in Napoli x fc ne partì per Benevento > edentrato in Cxà, oflervan- 
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do 1a fua bellezza ridotta al niente, fi afflitte, quali dicendo con Gére- 

mia: Rtccine e fi Urh perfetti decorisi Indi quafi Spofo invaghito 
della fua Spofa, andava anhofamen te ricercando per le ftrade rovinofela 
fua Cattedrale , e ritrovatala totalmente diftrutta, fi conturbòdi bei prin* 
cipìo,pofcìa prefo coraggio, li diede immediatamente alla nuova edifica- 
zione: coficchè nelbrievecorfodi pocopiù di tre Anni, le reftiruì quello 
fplendore, che le aveva dato prima del Trcmuoro . Frattanto , che fi 
andava riedificando , Egli ftudiò, ed anche rirrovò /a maniera , con la 
quale, reftatfe meglio fervila , imperocché vedendo , che troppo a lun- 
go vacavano i Manfionariati , non rirrovandofi Rtligiofi , che volefle- 
ro ricevere quell'incomodo di poca rendita, nel di 4. Ottobre 1688. 
convenne col fuo Capitolo, che non fi eleggeflero in avvenire i Cano- 
nici, le non dal numero de* Maniionarj. 

Coitruife anche a propie fpefe lino quafi da' fondamenti il vafto Ar- 
chiepifeopio, ii di cui oratorio dedicò al fuo Santo Prorettore FILIPPO 
NERI, e mentre fi attendeva à quella fabbrica, non effendovi nella Cit- 
tà alcuna. Cafa, ove potefle abitare il noftro EminentiiTimo Arcivefcovo» 
fi ritirò parte kCervinaria Cartello della Diocefi , ove nel tempo dell' 
Avvento fece dotte e frurtuofe Concioni v e parte dimorò à Monte Er- 
cole pure Caftello, ove nell' Anno feguente 1689. vi predicò tutta la: 
Qua re fi ma. 

Qui non fi fermò 1' animo grande del Cardinale Arcivefcovo, men- 
tre tanto fece, tanto difTe, tanto oprò, col configlio, coli' efortazioni,. 
con ajuti pecuniarj propj , con fufTidj proccurati dalla fua diligenza che in 
pochi anni ha vedut* nforra quella Città , e ridotta più bella di prima , 
elfendovi maggior vaghe/za nelle fabbriche delle Chicfc , de' Luoghi 
Pu, de' Conventi di Regolari, de' Mon after j di Monache pofeia ivi re- 
fluite. Pofe molta cura- nella erezione del fuo Seminario, e però Io 
hà coi) accrefeiuto, che lo refe capace di cento e più Cherici , avendo- 
vi anche farro un nuovo Appartamento per gli Etercizj Spirituali degli 
Ordinandi,.* fondatauna nuovarendita di duecento e p : ù feudi. Men- 
tre adunque due volte fabbricò il fuo Archiepifcopio,. due volte coltruf- 
fe la fua Cv.rcdrale, e coft tuì più cofpicua la Città di Benevento, ara- 
tone lì può dire di qucfto p.ran Prelarociò , che fi ha nel capocinouan. 
te imo dell' Ecclefiaft co : Ecce Sacerdos tna»nus , qui in vita fuajufuU 
fit Domnm , & in d)chm fuis corroboravi Templum : Duplex Adipe atio: 
SU pr<evaluit amplificare Civitatem y &c 

Fraranto re fo vedovo il foglio Pontifìcio per la morte d' Innocenzo 
U derimo lcgi.ìra nel dì 12. Agoftoié89. convenne all' Eminentiftìmo 
Orli ni Gradarti alla volta di Roma per ivi eleggere , in quel fecondo 
Condì ve unitameli re co'nji altri Porporati il nuovo Sommo Sacerdote, 
il q ja le pofeia nel giorno fefto di Ottobre dello ftefio Anno fu ilOrdi- 
nale Pietro Oituboni Nobile Veneto col nome di Alelfandro Ottavo . 

Men- 
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Mentre per detto motivo dimorava in quel/a Ecclefiaftica Metropoli il 
noftro Arcivescovo , domandò, e confeguì poco dopo due Grazie. A* 
fùa iftanza dunque ufcì dalla "Sagra Congregazione de* Riti un Decreto 
in data dei di il. Febbrajo 1^90. nel quale fu conceda la Mefla propia 
di San FILIPPO NERI , la quale comincia Cbaritas Dei, ed a fua con- 
templazione fu conceduto dalla medcfima nello fteflb giorno P ufo de' 
Pontificali al nj Tuo Auditore Pompeo Sarnelli già di lopra lodato , ed 
allora Abbate dell' infigne Colleggio di San Spirito in Benevento . Pri- 
ma però ottenne dal nuovo Pontefice nei d; 21. Genico j6cc il Ves- 
covado di Gravina al fuo dignjflìmo Teologo e Vifitatore Generale il 
Padre Marcello Cavalieri Domenicano, il quale uniforme alr.ofìro Car- 
dinale nella Umiltà, lo ricusò con tutta Jacoftanza , ed anche per erto 
vi fu neceffario per accettarlo il Precetto del fuo Maeflro Generale il 
Reverendiflìmo Padre Antonio Cloche Soggetto aliai roto per le fue 
rare Prerogative quello, che pofeia per 'maggior decoro della fua Reli- 
gione, coneruditiflìmaEpiftola Circolare Latina in data del dì 30. Mag- 
gio J714. eccitò i Superiori Locali del fuo Ordine à coadiuvare il Padre 
Ruviere , eletto alla cofìruzicne degli Annali Domenicani, come fi ha 
dal Giornale de* Letteiati d'Italia, temo 19. articolo 14. p agina 4$o.Non 
contento i'Eminentiflimo Orfini, lo volle anche nel giotno ventefimo 
quinto dello fteflb Gennajoconfecrare in Roma nella Chiefa Domeni- 
cana di fama MARIA fopra Minerva, ed indi lafciatolo partire alia fua 
refidenza, lo riconobbe imitatore della fua attenzione nella rinnova- 
zione del Seminario, negli ornamenti della Cattedrale , nella erezio- 
ne delle Chiefe per tutta la Diccciì, enelprofeguimento di altre opere 
pie . 

Nel ritorno poi, che fece da Roma il Cardinale Arcivefcovo, comin- 
ciò ad abitare nel nuovo Archiepifcopio, e poco dopo, cioè, nel dì 14. 
Maggio pure 1693. giorno allora di Domenica della Pencecofte be- 
ned! con (bienne rito il fuddetto Abbate Sarnelli, giuda la fbr mola prc- 
fcritta nel Pontificale Romano. Non tu di poca fatica, ne di poca uti» 
lità la grand'opera degP Inventar) da Lui già ordinata di turre le Chie- 
fe, e luoghi pii, sì della Città, come anche della Diocefi , fecondo la 
Coftituzionc di Sifto Quinto , e vedutala terminata fece riporre quelle 
Scritture nèU* Archivio Arcivefcovile , chiamato Armario de' Libri dal- 
la Gloff. in Clem. unic. in verb. Archivi is , de Jurejur. e con ragione fe- 
ce collocare quegl' Inventari nel fudderto Archivio , eflendo il Luogo 
di magiftrato dove rifiede il Vcfcovo, eh' è il Principe, ed iConùglieri 
vicini che fono i Canonici. 

Mà perche il Sommo Pontefice Aleflfandro Ottavo occupò per poco 
tempo la Santa Sede, avendola Iafciata vacante nel giorno primo di 
Febbraio t69C Bifognò, che il Cardinale Orfini fi portafle di nuovoin 
Roma al terzo Conclave , nel quale fù creato lotto li n« Luglio dello 
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fteflb Anno 1&91. rEminentiflìmo Antonio Pignatelli, che s' impofe' 
il nome d'Innocenzo Duodecimo .Indi farro rirorno in Benevento , c 
veduta di tutro punto terminata la fua Metropolitana Bafilica , nell' 
Anno feguente 1691. alli 26. di Maggio allora feconda fetta della Pen- 
tecofte, e giorno natalizio di San FILIPPO NERI, la confecrò con 
pompa folcnne, inficme coli' Aitar Maggiore , affittendo a quella Fun- 
zione Monfignor Nicolò Antonio Tura Vefcovo di Sarno: e ne' giorni 
fufleguenti conlècrò pure altri diciaffette Altari efiftenti nella fuddetta 
Bafilica : e defiderofo di rimirarla fempre più bella , non fi vidde mai 
iazio di abbellirla con marmi, con iftucchi, con oro, con pitture, con 
argenterie, e con preziofe fuppellettiJi ed ornamenti . Fra continove 
applicazioni per tante fabbriche ch'egli fece, fu aflGduo nientedimeno 
nelle Funzioni Ecciefiaftiche , non folo in quelle che riguardavano l'ufo 
de' Pontificali per le Mefle e Vefpri folenni delle Fefte principali dell' 
Anno , ma eziandio in quelle che fpettavano all' afììftenza nel Coro : 
Amminiftrò frequentemente cinque Sagramenti , dell' Ordine , della 
Confermazione, della Penitenza, della Euchariftia , della (trema Un- 
zione: Sermoneggiò in defertamente con dottrina e profitto delle Ani- 
me a lui commeiTe, coficche per quello fpetta alla dottrina, Egli fùquel 
ottimo Vefcovo, che ideò l'AnoftoIo a Tito: ampleSientem eum , qui 
fecundùm doflrinam efl, jidelem fermonem t ut potens fit exbortari in do- 
ttrina jana ~ e per quello appartiene al profirto delle Anime, fi pote- 
va dire di Lui ciò, che con laude de' buoni Vefcovi, ebbe a dire San 
Maflimo : Quantorum Animas Vivente* in corpore jam defunclas , & 
del'tciorum mole obrutas ac Sepultas , ad emendationem , tanquam ad 
lucem vocando , Deo refu/citavitì In tutte e tre le Chiefe da elfo go- 
vernate léce tante -Prediche , sì nelle Città, sì anche nelle Dicceli, che 
il Padre Capuecino Gaetano Maria da Bergamo nella Epiftola Dedi- 
catoria del fuo dottiamo Uomo Apoftolico al Pulpito , trovò formontar- 
ne la -Comma à non meno di quattromila trecento novantadue. 

ConoCcendo poi neceflaria la celebrazione di un Concilio Provinciale 
fece la prima Azione nel giorno fedo di Gennajo 1^9$. facendolo pub- 
blicare, fra le altre Fefte mobili , tanto nella Metropolitana Bafilica , 
quanto anche nelle altre Cattedrali della Provincia , efime de* Sinodi 
Diocefani ordina, e ne dà il metodo il Pontificale Romano. Indi fpedì 
a* Vefcovi Suffragane!" in data dclli 10. dello (ceffo Gennajo 1' Edirto della 
Indizione, nel quale fa loro vedere che dall'Anno 1656. fù da' fuoi Pre- 
decctfori per varie cagioni intermeflo, e eh' Egli (teflfo l'avrebbe prima ra- 
gunato, Ce la principale fua cura non fofle (lata la riedificazione della 
fua Metropolitana , e del fuo Archieprfcopio , amendue rovinati dal 
Tremuoto. 

Lo celebrò adunque lodevolmente nel fuddetto Anno 169$. alli fei , 
tredici, e Cedici di Aprile , e lini Decimoquarto di quella Provincia . 
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Nell'ultimo giorno di quella Convocazione fcrifle i! noftro Cardinale Ar 
civefcovo una Epiftola Sinodica, anche à nome de* Tuoi Vefcovi Provin" 
ciali, al Sommo Pontefice Innocenzo Duodecimo , per confeguirne fe- 
condo i Decreti Papali l'approvazione dell'operato , la quale infatti fe" 
guì, e fotto li 16. di Gennajo dell' Anno immediate feguente 1694. in 
un Breve diretto allo fteffo Orfini, fua Santità, dopo la ricognizione 
del fuddetto Concilio, commendò l'efimia Pietà , e Paccefo Zelo di fua 
Eminenza, e degli altri Vefcovi e Prelati , che v'intervennero. 

Quefto provinciale Concilio viene riferito con encomio da* più gravi 
Autori, e fpezialmente frà gli altri dal ben noto Padre Natale Aleftan- 
dro nella prima appendice fui fine del Tomo fecondo della fua Teologia 
Dogmatica- Morale , ove nella ultima Epiftola, eh' è la centellina ottava 
rifpondcndo ad un Sacerdote Curato, corrobora la fua opinione fui fon- 
damento affai forte di detto Concilio tit. 51. de injuriis , & damno da* 
to, cap. 1, 

Nello fteflo giorno decimofefto di Aprile, ed ultimo di quel Concilio 
Provinciale, fu fcritta altra Epiftola Sinodica allo fteftb Pontefice , nella 
quale fi fupplicava Sua Santità, che fi degnafle di efimere dal pefo de* 
Spogli i Vefcovi di quella Provincia , ed Innocenzo Duodecimo beni- 
gnamente condefeendendo à quelle preghiere in una fua Coftituzione » 
che comincia lnfcrut abili t emanata fotto li $0. di Gennajo 1^94. non fo- 
lo liberò da* predetti Spogli quegli Oratori, che ne fecero a Lui le divo- 
te iftanze , mà in oltre tutti gli altri Arcivefcovi, Vefcovi, e Prelati 
inferiori del Regno di Napoli, ad effetto però, che quei Spogli dovette- 
ro in avvenire impiegarfi à favore delle Metropolitane, Cattedrali , ed 
altre, e non avendo quelle bifogno , fpettaflero alle Parrochiali a' fiid- 
detti Prelati foggette . 

Confeguito che fu il Grazioib Refcritto dell'abolizione dello Spoglio 
contenuta nella prefata Coftituzione , il noftro Cardinale Arcivescovo 
volle fubito perpetuarne la memoria in una Lapide pofta nella Metropo- 
litana fialilica colia feguente Epigrafe . 

Neapolitani Regni 
Sublimia Templorum teEla Aternum quaìiat Àllelu)** 
Ne deincepi nuda fiat , Paftorum Spolii r ditavit 
JNNOCENTIVS XII PONT OPT. MAX. 
Infante Provinciali Beneventano Concilio 

Celebrato 
Menfe Aprili MDCXCIIl 
Divino certè confilio faclum ! 
Pfeudo-Clemens VII. bis adinventis Spolits 
Vrbanum VI. Neapolitanum Vont. Maximum 
Spoliare nixus tft^ 
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Innocenti™ XM Neapolitanur , Spoliorum abolì t ione 
Concivi* memoriam , & Nationalium Ecclefiarum inopiam 

Decore veflivit. 
Tanto Hierarcba.beneficentijfimo 
0 Hoc in Marmore 
Novum Tropbéei genus 
Non ex ademptis , fed ex remiffif S polii s 
Fr. Vincentiut Maria Ordinis Pradicatorum 
Cardinali! XJrftnus Metropolita 

Ac esteri duodeviginti 
Samnitium Provincia Pontificet 
Erexerunt . 
Anno ab Orbe redempto MDCXCIV. 

Come era divotiflìmo della Beati (lima Vergine, così fece in modo» che 
a tutte le Porte della Città vi fotte una Chiefa a Lei dedicata , o alme- 
no colla fua Immagine, acciò fervide alla (letta Citta di Antemurale, e 
à Lui di comodo per venerarla prima di entrarvi . Ad onore di £(fa fer- 
monegiò ogni Sabbato, avendolo come per voro, ed indutte il fuo capi- 
tolo Metropolitano a cantare pure ogni Sabbato le Litanìe Loretane, né 
(limò Tesborfo grotti/lìmo di venticinque mila fettecento cinquanta du- 
cati ad affetto, che i fuoi Canonici e Manfionarj s'impiegaflero giornal- 
mente nella recitazione del di Lei Ufficio. Per poi maggiormente ecci- 
tare i Fedeli alla Divozione di quefta Gran Madre nelle Parrochie di 
Benevento, ottenne l'Indulgenza Plenaria colla Diftribuzione de' Gior- 
ni delle fue Fette principali, dando fempre à quel diletto fuo Gregge le 
ammonizioni del Santo Dottore Bonaventura. Quoùdie Budeas ci jpe* 
cialem & fingularem revercntiam exbìbere. E perche a* tuoi Santi Pro- 
tettori Domenico e Filippo Neri fotte da pertutto fempre più preftata ve- 
nerazione divota non vi è terra di quella Diocefi, in cui non abbia a lo- 
ro onore erette Cappelle, fabbricati Altari , innalzate Statue , ed affitte 
Immagini. 

Che fc fra i contratteci attignati dal Regale Profeta per riconolccrc 
un' Anima degna di Abitare nel Tabernacolo del Signore, fi annovera 
la Carità verfo i Poveri, il noftro Cardinale Arcivescovo fu veramente 
quello , qui pecuniam fuam non dedit ad ufuram % mentre tutto giorno 
diftribuendo con mano liberale quà e là le Limofinc, fc conofeere chia- 
ramente agli occhi di Benevento e della fua Diocefi , eh' Egli per certo 
difùerfit , dedit Pauperibm . Amava sì teneramente i Poveri che molte 
volte li voleva fuoi commenfaii, li faceva fervire, li manteneva nelle 
lor caie, preflava benigno le orecchie nelle loro urgenze, nè mai li ri- 
mandava feontenti. Come era affai parco nel pranzo, nè prendeva ve- 
run cibo la fera , così voleva , che le fue attinenze ed i fuoi Digiuni 
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fervifTero al mantenimento della Povertà , ammaeftrato da San Leone 
nel fuo fecondo fennone del Digiuno : Fiat refetìio Pauperis Abili- 
nentia Jejunantis . Ad eftirpamento delle ufure erefle in Benevento il 
Monte Frumentario, e nella vada Archidioccli ne fondò più di cento e 
fefTanta, à fufOdio de* Poveri, e per lo più coli* esborfo del propio fuo 
foldo . 

La fua vita incontaminata, la fua pietà , il fuo Zelo, la fua pruden- 
za, la fua dottrina, furono fempre in molta eftimazione appretto i per- 
fonaggi più riguardevoli , perlochè non è di ftupore, fe gli vennero in 
varj tempi cominelle Caule affai rilevanti , le quali poi da Elfo li vidde- 
ro terminate con tutto V applaufo de* buoni intendenti nel Giudicamene 
to . Si portò k Lucer ia de* Saraceni Città della fua Provincia per com- 
porre le Liti, che vertivanofrà il Vefcovo ed il fuo Capitolo, in vigore 
della Delegazione fattagli dalla Sagra Congregazione de'Vefcovi e Re- 
golari, e dirfinì quelle Controverse Eccleliaftiche con piena foddisfazio- 
ne d'ambe le Parti; fi conduffe al Cartello di Spinadoro della Diocefi 
Venuftna per ordine del Papa alla decilìone di una Caufa ardua, e vi 
riufeì con onore . Fù a Lui commetta la Caufa graviflima del Furto fc- 
guìto nella Balìlica di San Michele in Monte- Gargano, colla facoltà di 
fuddelegare, come anche fece nella perfona del fuo diletto Monfignor 
Marcello Cavalieri Domenicano Vefcovo di Gravina, altre volte men- 
zionato con laude. Fù à Lui delegata la caufa contro il Vefcovo di 
Nufco, con ordine di mandare colà un Vicario Apoftolico. Fù à Lui 
commetta la Caufa delle Monache di Arienfo nella Città e Diocefi di 
Sant'Agata, effondo anche ivi delegato per i difTapori , che v* erano 
fra quei Diocefani, ed il Vicario Aportolkro che ivi rilicdeva per I* af- 
fenza del Vefcovo . In fomma , non v'erano Caufe Ecclefiaftiche di 
rimarco da fpedirlì, che per ordinario non foflero ad elfo impofte. Anzi 
à lui tutti i Vefcovi del Regno Napoletano ricorrevano per lo più nel- 
le loro urgenze, come ad Oracolo, e come à Difenditore della Podeftà 
Pontificia . 

Introdutte gli Efercizj fpirituali negli Oratorj, e nelle Confraternite 
da luì in gran numero fondate colle Regole Canoniche. Pofe in vigo- 
re e rigore le lltruzioni della Dottrina Criftiana, alla quale Egli fte£ 
fo vi volle attiftere continuamente, riputando à fonimo onore 1* infc- 
gnarla tanto nelle Chiefe, quanto nell' Archiepifcopio : Fondò venti 
Ann verfarj 1 benefìcio del fuo Capitolo Metropolitano colla dote di 
duecento fettànta nove ducati annui , correndo 1 Anno 1694. nel Me- 
fe di Maggio. 

E perchè non lafciava occafione veruna di far conofeere con grati- 
tudine la fua gran Divozione verfo il GloriofoSanto FILIPPO NERI 
nell Anno feguente 1695. ch'era il centefimo dalla di Lui morte, porta- 
toti à Napoli, celebrò ivi, con previa facoltà dell'Ordinario, la Metta 
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Pontificale nella Chicfa dell' Oratorio adì 26. di Maggio , e innanzi il 
Vefpro fece in laude di effo Santo un dotto Panegirico, in prefenza di 
tre Emincntiflimi Cardinali , Caraffa , de Aguirre , e Camelmi . Indi 
fatto ritorno da quella Città , fotto il giorno fecondo di Giugno dell' 
Anno fuddetto prele il poffeffo della Badia affai cofpicua di Santa Sofia 
raffegnatagli dal Cardinale Benedetto Panfilo, e veduta quella fua Chic- 
fa parte diroccata e parte cadente, fubito la riftaurò , rendendola più 
nobile, col fargli in oltre di marmo il fuo Campanile , e riconofeiute 
tutte le Reliquie , tutte anche furono da Effo ripofte in argenti ben la- 
vorati . 

Non è poi da omctterfi un valido argomento di (lima dimoftrato alla 
fana dottrina del noftro Cardinale Aravefcovo; imperocché la Sagra 
Congregazione della Santa Inquiiizione di Roma tenuta nell' Anno 1697. 
al primo di Agofto in prefenza del Sommo Pontefice Innocenzo Duo- 
decimo, con onorevole Decreto approvò le operazioni di Sua Eminen- 
za Orfini, il quale inerendo alla foda Dottrina Tommiftica volle fodero 
riordinati fono condizione molti Religiofi, che avevano ricevuti gli Or- 
dini Sagri dal Vefcovo di Avellino fuo Suffraganeo , perche mentre 
quelli proferiva la forma nelle collazioni , non porgeva però colle pro- 
pie mani la materia , ma la faceva porgere dai fuo Maftro delle Ceri- 
monie : e il fuddetto Decreto è rapportato dal Cavalieri nel Tomo fe- 
condo della fua Galleria Domenicana , e lo riferifee parimente il Paf- 
cucci nel Tomo pure fecondo del (uoCompendio alle Confuha^iom Canoni- 
che citi Pianateli/ , fotto il titolo dell* Ordine , e della Ordinatone . 

Ma defiderofo di fempre più giovare alle Città e Diocefi della fua 
Provincia, volle aver l'onore di un fecondo Concilio Provinciale, c 
pertanto lo convocò in Benevento nell' Anno j 698. ne' tre giorni di 
Maggio, decimo, decimoquarto, e Decimonono, e tu il Deciraoquin- 
to della Provincia medelìma, fecondo l'ordine , che leggeii nel Sino» 
dico della Chiefa Beneventana > dato alla luce dallo fìcflo EminentifTì- 
mo Arcivefcovo, e riftamparo in Rema nell'Anno 1724. Nel giorno 
ultimo di quella Sagra Radunanza, con una affai bella Epiftola Sino- 
dica , fcritta anche à nome de' fuoi Vefcov* Suffiaganei, dopo aver re- 
fa la ragione di quefta feconda Convocazione, fottopofe non meno cor* 
gran riverenza , che con umiltà ed ubbidienza al giudizio e cenfura 
della Santa Sede gli Atti tutti di quel Concilio, indirizzando quella 
Epiftola al Sommo Pontefice Innocenzo Duodecimo. 

Con l'occafione del fuddetto fecondo Concilio Provinciale , fece la 
infigne Traslazione del Corpo di San Barto'omeo Apoftolo , dalla Me- 
tropolitana Bafilica , dove da lungo timro lì confervava in Depofito , 
fino alla Chiefa à detto Santo dedicata , da Lui di nuovo coftruwa , e 
ridotta à perfezione, con un difegno affai nobile , e con una fpefa af- 
fai grande, dove il detto Sagro Corpo fu indi con debita refticuzione 

tipo- 



BENEDETTO XIH, ij 

riporto. Quelraiù una delle più (blenni Funzioni, che abbia forfè mai 
veduto il Mondo Cattolico , per la quale inarcò le ciglia non fo!o una 
moltitudine di Cittadini, ma anche un numero quali infinito di Fore- 
ftieri, che lino da* luoghi più ri moti vi fi portarono di buona voglia , 
chiamati dalla- precedente notizia de' ibntuofi preparamenti per una ce- 
Jebemma Proceflìone. Fù una divota curiofuà P offervare quei tutti e 
tanti Padri del Concilio vertici Pontificalmente , che incamminandofi 
con grave esemplarità cantavano Inni in onore del Santo , del quale 
riportavano il Sagro Corpo alla fua nuova Chiefa . Quello però che 
refe più attonito Ognuno , fu il vedere il noftro Cardinale Arcivefco- 
vo, il quale per tutto il corfo della Proceffione lunghiflfima portando 
sa g i omeri P Urna preziofa contenente le Sagre Reliquie del Santo 
Apolroio, mai fi volle in quella faricofa bajulazione mutare, come per 
altro fecero à vicenda gli altri Vefcovi compagni , mà fempre refen- 
do ali incarico, li tirò dietro con le lagrime di tenerezza divota tutte 
le benedizioni del Popolo fpetratore . Quella Funzione affai bene dal 
noitroOrfini ordinata, fù anche affai bene deferieta dal celebre Autore 
fuo Teologo il Padre Domenico Viva della infigne Compagnia 
di Gesù in un Libro intitolato E§merìde , del quale fattane pofeia la 
lettura il Sommo Pontefice Innocenzo Duodecimo , tanto gli tu grato 
quel belTord.ne, che ftandofi allora per traspare il Sagro Corpo del 
A^ca Q^ int0 neI nuovo Superbo Tumolo già eretto nella Cappella 

appuntino il metodo pra- 
ticato dalrOrlim, come accetta .1 Cavalieri nel Tomo fecondo della fua 
ualtena Domenicana . 

V hJnnZ r° praturro d j ^'Vo^ezza, e di quen a Carità Paftorale, che 
I hanno fempre renduro il Padre, P amore , e le Delizie de' Popoli , 
UtruJ il luo Gregge con un numero quafi infinito di Lettere Paltorali 
veramente Apoftolichc già infieme (campare, che feriranno in perpe- 
tuo d, regola e d, coniazione ai Figliuoli di Dio , e fi può quafi di- 
cne loftcffo/piritodi Dio, che parla nelle meddime . In ranci 
Sinodi Diocefan. dati unkamcnre alla luce , vi ha- fatti regolamenti al 
certo degni del Secolo d'oro della Chiefa . 

E>li tu tempre benigno con tutti, e di un accerto favorevole, e fpe- 
z.almence di una inclinazione così benefica, che giunfc fino alla ma- 
guincmza verfo gH altri, donando tutte le fue Rendite „ s\ del Patri 
momo affai opulento , sì anche dell* Arcivefcovado affai ricco , e con- 
tribuendo turco interamente alle pubbliche e private neceflità , coficchè 
M vT Cm ? r if P fel J^nna per fempre i monumenci preziolì della 
lodevole profusione d. foldo fantamenre impiegato. Esborsò dicci mila 
7 mad^V 1 r Jucd k à P erfcz ''one la già incominciata Chiefa di San: 
ra makia degli Angioli inliemc col fuo Convenco de' Padri Serviti 
cquello^chemciò morte 1* ammirazione di Ognuno, fi fù , che ter- 
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minata queir Opera , volle nemico d'ogni gloria » che foflTe india nel 
marmo una Memoria, che de(Te ad intendere a* Leggitori, eiTere (lata 
quella Chiefa col Tuo Convento onninamente eretta à fole propie fpe» 
ic de' medelìmi Padri. Impofe la prima Pietra per l'erezione di un nuo- 
vo Ciliegio di Gefuiti , e perchè riufeifle il più nobile ed il più magni* 
fico in tutto il Regno di Napoli , vi contribuì una grotta fommadi da* 
najo, avendo già prima esborfati quattro mila e ducento ducati per dar 
fin : alla loro Chiefa . Ad effetto di redimire la Chiefa unitamente col 
Convento di San Domenico del fuo Ordine de' Predicatori» Ialciò cor- 
rere il foldo fino a diciaflfette mila e cinquecento ducati. Diede in dono 
trecento e cinquanta ducati per il Monaftero de* Celeftini, e diecimila 
per la fondazione del Convento de* Carmelitani Scalzi. Nel Cartello 
di Vitulano ereflfe un nuovo Collegio di fette Canonici , al quale vi 
coftituì la dote di quattro mila ducati per quattro Canonici : e fece 
pure la dote di mille ducati ad effetto di riftaurare annualmente il Pre- 
sepe del Signore nella fua Metropolitana Bafilica . Oltre le fuddette fpe- 
fe fatte dalla fua Pietà, vene fono molte altre, perle quali, tanto nel- 
la Città, quanto anco nell' Archidioceiì , fi veggono quà e là le Lapidi 
erette con caratteri indelebili di eterna gratitudine verlb un sì grande 
Benefattore. 

Mentre in Benevento fi facevano tante Opere pie , feguì in Roma 
nell'Anno 1700 nel giorno ventefimofettimo di fettembre la morte del 
Sommo Pontefice Innocenzo Duodecimo , e perciò portoffi il noftro 
Eminentiflìmo Arcivefcovo al quarto Conclave, dove nel giorno vente- 
fimoterzo di Novembre dell'Anno fuddetto fù creato Sommo Sacerdo- 
te Gio: Francefco Cardinale Albani col Nome di Clemente Undecimo. 
Dimorava ancora in quella Ecclelìaftica Metropoli , quando iafeiaro il 
Titolo di San Sifto, ottò la Chiefa Tufcolana, e prefo indi il pofTeiTo, 
fece la Vifita della Città , e della Diocefi, amminiftrò il Sagramento 
della Confermazione» ed efercitò i Pontificali. Frattanto che dal noftro 
Orlini venivano fette quelle Sagre Funzioni , il nuovo Pontefice gli 
fpedì un Breve» nel quale commendava il fecondo Concilio Provincia- 
le Beneventano da eflo Cardinale Arcivefcovo trafmeiTogli , e perche è 
un Breve degno di eiTer letto , perciò l'abbiamo voluto quivi effondere» 
ed è appunto il feguente. 
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FUORI. 

Venerabili Fratti Noflro Vincentio Maria Epifcopo Tufc ulano, 
S. R. 2s. Cardinali Urfmo nuncupato . 

ENTRO. 

CLEMENS PAPA XI. 

Venerabilis Frater Nofler , Saint e m & Apoftolkam BenediSìionem . 

EXìmìce ìllìus , ac veri Pajìoralis vigìlant'ue , qua, prfter egre* 
gias animi dote 7 , te , Dei munere* pra>ditum effe jampridem 
novtmus , novum ac praclarum [pecimen defumpfimus ex %rìo » quo in* 
cumbis , ut Provincialis ifta Synodus congruir flatifque temporibus coga» 
tur , in qua vide He et tum tuo ipftus , tum communi convenie ntium An* 
tiftitum fludio, qua ad Divini Cultus incrementum , Animarumque fa* 
lutèm pertinent , providè fiatuantur . Compertum itaque tibi effe vola» 
mur, Pont/ficiam Nojiram erga te Benevolentiam hoc etiam nomine 
cumulari, quam tibi (uculentis documenta explicare , ubi fuppetent oc- 
cafiones , non omittemus . Cupimus autem , ut perfpclla fit Epifcopis » 
caterifque Pralath , qui tecum allaboraverunt in nov'tffmta Synodo , cu- 
jus ASia ad Nos deferri curafli , precipua ebaritas , qua tos omnes Ù 
fingulos bac prafertim de c auffa profequimur , quibus propterea , tibique 
in primis , Venerabili f Frater Nofter , Apojìolicam Beneditlionem per- 
amanter bnpertimur . Datum Roma* apud Santlam Petrum Jub An. 
nulo Pifcatoris die 19. Januarii 1701. Pontificata Nojlri Anno primo . 

Fatto pofeia ritorno in Benevento , tutto fi applicò al maggior ono- 
re delle Dignità e de* Canonici della fua Metropolitana» a' quali perciò 
ottenne dal Papa una Coltituzione affai favorevole , che comincia Ro- 
manus Pontifex, emanata fotto il giorno decimoquarto di Novembre 
1701. nella quale viene loro concedo di poterli valere della Mitra e di altri 
Indumenti e Paramenti, à fimiglianza degli Abbiti Mitrati , nelle Fun- 
zioni Ecclefiaftiche , e di porre ed aggiungere la detta Mitra nelle loro 
Arme ed Infegne. Confeguito un sì bei Privilegio, il noftro Cardinale 
Arcivefcovo nel giorno ventefimo quarto dell' immediate feguente Dy 
eembre fece la (bienne Benedizione delle Mitre» e pofeia Egli medeft 
mo le impofe loro per la prima volta fui capo» Quella Funzione , che 
affai bene fìi deferitta in un Libro intitolato Efjimeride , fu così (rima- 
ta, che poi fi oflervò elettamente quella forma di azione, sì in Mila- 
no, sì anche in Lisbona, quando à quelle Bafilichc fu concedo porte- 
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riormente lo fieno Apoftolico Indulto, in cui li dichiarava il Sommo 
Pontefice di concederlo à limiglianza della conceflìone, fatta alla Chiefe 
Beneventana . 

Come fù nimiciflìmo fempre all' abufo allora troppo introdotto negri 
Ecclelìaftici de' Capelli pofticci oppure Parrucche , cosi inerendo a* Sa» 
gn Concilj ed alla fana opinione de* Canonici , fece e replicò in più 
Sinodi Dioceiani il Decretò Jlodévoliffimo' di proibizione delle Chiome 
fittizie: ed acciò folle ad Ognuno nota la ragione dello fcandalofo co- 
(lume diede ordine, che folle/ traslaraco nella favella Italiana un Libro 
Francefe intitolato La Storia delle Parrucche con /' Abufo, e t Irrego- 
larità di quelle degli Ecclefiafìici , come di fatto fi (lampo in Bene- 
vento, e dipoi con nuova traduzione in Venezia. 
»*Stavft il noftro Cardinale Arcivefcovo onninamente applicato a//' in* 
grandimento onorifico della Tua Metropolitana Balìlica , ed al regola- 
mento efemplare del Clero Urbano e Forenfe, quando Iddio per dargli 
nuovi motivi di merito, tuonò dal Cielo, e con quella voce di terrore, 
che fù un fuo comando, la Città di Benevento nuovamente tremò, de* 
dit vocem fuant, & mota e fi Terra: e quello fecondo Tremuoto fe 
gittare una parte di Fabbriche già riflabilitc per occaùooe del primo . 
Ciò feguì nel giorno decimoquarto di Marzo dell' Anno 1701. 5Ù l'ora 
undecima: e Sua Eminenza , che fi ritrovava nel fuo Archiepifco- 
pio, recitando in quel punto certe Preci divote in onore di San FILIP- 
PO NERI, reilò anche quella volta per la di Lui interceflìone fano e 
falvo, imperocché febbenc il fuddetto Archiepifcopio rimafe affai feofto 
ed offefo, non però cadde. Subito adunque il vigilante Arcivefcovo con- 
dole le Monache in varj Monallerj del Regno Napoletano fino à tan- 
to fi potettero redimire nelli loropropj già diroccati, comepofeia iegui, 
eflendoiì riparati decentemente. 

Indi fempre più attento à operazioni di buon Pallore , ereffe un 
Monte per la reftaurazione delle Chiefe Diocesane, e vi fece una dote 
di ducati fei mila , acciò fi dafle quel foldo annualmente à preftanza 
alle fole più povere Chiefe di quella Archidiocefi, con quefta legge pe- 
rò, che dopo un'Anno foffe fempre redimita la fomma predata, cofic- 
chè il -Monte fi poteffe fempre reintegrare , e ferviiTe la dote perpetua- 
mente à benefizio Ai dette Fabbriche fagre . Introduce in Benevento 
i Cherici Regolari Poveri della MADRE di DIO # detti delle fcuolc 
Pie, adeflerrfc, che ivi esigettero un Collegio, c per facilitarne l'e- 
rezione, diede loro un fiiflidio di otto mila ducati . E perche Egli ftef- 
fo era folito Sermoneggiare ogni Sabbato in onore di MARIA Vergi- 
ne nella tua Metropolitana Bafilica , diede a* Padri Domenicani di 
quella Città la dote di cinquecento ducati , acciò nella di Lui aflenza 
fermoneggiafle uno di loro, nè in fua mancanza dovefTe mancare il 
Panegirica Mariano . Iftituì la Lezjont de' Sagri Riti dafarfi duevoU 



D L IN L U C i x yy Alll. 3 J 

te alla Settimana, e à quefto effetto vi (labili la dote di cinquecento 
ducati. Fondò la Prebenda Dottorale per un Canonico della Metropo- 
litana, ed affegnò à quefto fine la dote di mille ducati , dalla quale fc 
ne ricavaffero annualmente cinquanta, e v' impofe queft' obbligo , che 
chi doverà confeguire la luddetta Prebenda, lìa tenuto a difendere gra* 
tis le Caufe de' Luoghi Pii . 

Mà fra le fante fue operazioni, nelle quali indefeflamente fi ritrova- 
va impiegato à prò di quelle Anime a Lui commefle, fi annoverano al- 
certo le molte e tutte falutari Vifite Paftorali, per le quali fi ha merita- 
to l'encomio di tutti gli Ecclefiaftici . Egli non ne cominciava veruna 
fenza avere incominciato dal Cielo. Pregava con le lagrime agli occhi il 
fuo Dio, che fi degnaffe di predargli la valida fua attinenza in un affa- 
re di tanta premura, dal quale ben maneggiato ne derivano tanti fpiri- 
tuali vantaggi: e giacché lo aveva eletto Sagro Vignaiuolo di quella fua 
Vigna, fi compiacele anche di fuggerirgli il modo più conveniente per 
ben coltivarla, dicendogli perciò col Salmifta: Vifita Vineam ijìam, & 
perfice eam , quam plantavit dextera tua . Gli foggiugneva , che a- 
vendolo deflinato Paftore di quel fuo Gregge , gli dafle anche lumi e 
forze Sufficienti per pafcerlo bene , acciò non cadeffero fopra di Lui le 
giufte minaccie, che fece ufeire k fuo nome dalla bocca di Geremia in 
propofito di trafeuratezza di Vilìte: Va Pajloribus: vos di/perfifinGre- 
gem meum, & ejeciflif eos» & nonvìfrtaflìs eos . Indi inanimito da quel- 
le fante invocazioni di Ajuto Celefte, vi fi portava orando , giugneva 
piagnendo , vifitava giovando: coslche [poi Ognuno de' Vifitati , ren- 
dendo grazie al Signore, che per mezzo le fcrvorofe attenzioni del 
fuo Arcivefcovo aveva riconofeiuto il buon profitto della fua Anima dal 
benefizio diquelle Vifite potcvadirgli col Santo Giobbe; Vifitatio tuacu- 
ftoàivit [ptritum meum • 

In tutte e tre ie Chiefe da Lui amminiftrate , e fpecialmente in Be- 
nevento ne fece tante, che bada il dire , che non lafciava correre un* 
Anno fenza aver viiitata ò la Città ò la fuaDiocefi, efempre con tan- 
ta dolcezza, con tanta prudenza, con tanta carità , con tanto bell'or- 
dine, e con Decreti il convenienti, che il Crifpini nel fuo Trattato 
della Viftt a P aflorale proteftando in più Loghi di aver inabilito quel fuo 
Libro fui fondamento ben fodo delle Vilìte fatte dal noftro Orfini , in- 
tende pofeia di dare il Metodo ed il Modello di quefto gran Prelato à 
tutti i Vefcovi del .Mondo Cattolico . 

Quindi non è di ftupore, fe oltre le tante Vilìte Paftorali da Lui in- 
traprefe ne* luoghi ad Elfo (oggetti, ne abbia poi fatte molte altre nel- 
le Città e Dioccli aliene , colà fpedito come Delegato anche Apoftoli- 
co . Vifitò con Delegazione Apoftolica la Cirignola, eh' è una Terra 
affai grofla, non foggeita ad alcuna Diocefi, e perciò chiamata Nulli u: . 
Vifitò con la fuddetea autorità il Convento di Santa MARIA delle Gra- 
fi zie 



fÌr f r W. de ' Padri Gerormini; i tre Monallc.j de'Ónonld Rego- 
lari di San Salvatore in Napo i e Benevento e ooi ru.f . \= ali ■ 
di MonreYergine. compreso il Mona!» ì££%&Vg£, 
drale d, AIA per Commiflione avuta da' Padri del Concilio Provile a 
le Beneventano da elfo convocato. Fù Vibratore della Terra di San Ltt 
po foggetta alla giunzione fpirituale del fuo Capato 1 Me rooòlitl' 
no, dal quale à tal flfcfto reftò fuppJicato. Fù Voratore 
ftolico della Badia del Ordinale Ferrari Do^nTS M?nXV«S 
di San Bartolomeo in Caldo. Clemente Undecime lo e effe Amn^n™ 
ftratore e Votatore Apoftolico in Voltoraria é Tua D ocef. eTndo 
vacante quella Sede Vefcovile ... dove amminiflrò il Sag™ .della 
Confermazione, confecrò le Chiefe. decentemente hftaurat^ ed j £ 
Aitar,, e d.ede «Ile Stampe per comodo di quella Dioceli /e C$,W 
ni Smodali g,à promulgate dalli due Vefcovi , Tommafo Crf r 
Domenico Sorrentino . In ultimo luogo con autor™ paLen W 
ftobea i porto à vibrare la GttÀ di Gravina Ducato antico della Tua 

ìcTll conferò! PUfe Pr0CCUrÓ ' Che/0(rer ° riftaUratC ,e Ch ^ ' e S 

r a ^| r i P | U rtÌ PrÌm D e a affc,to ' che (em P" I*>«ò al noflro 

Card.nale ,1 Sommo Pontefice Clemente Undecime, e il gran amen- 
to, nel quale lempre lo tenne meritamente . Quelli nell' Anno 1708 
nel giorno deemoquinto di Settembre l'hà ornato di meritate lodi , 
perche con lingolar zelo difefe le Ragioni Eccleiiaftiche, e quella Let! 
rera paneg,r,ca I. trova interamente inferita nel Tomo primo dell' Epi. 
fiol e t Brev,puJcelt, del fuddmo; Pontefice ftampati magnificamente 
in Roma nell Anno i 7 z 4 .,ed ora (là anche rc 3 ifirata nel Tomo ottavo 
!, I' 1 f M ? nuovamente impreffoin Luiettìburgo nell'Anno 
2*7. Indi lo ch.amò à Roma , ed ivi nell' Anno -1715. nel giorno di- 
cotto d. Marzo, lalciata la Chiefa Tutelai», gli fece orrareTportu- 
enfe. dove pofeaprefo il pcffeffo, fù vilitara dal nonroOrfini , e da 
elfo fi fece il ritorno in Benevento. Lo fleffo Sommo Pontéfice delide- 
rofo di lapere , fe un Decreto falutate del fuofConcilio Provinciale Be- 
neventano Me veramente demandato alla.debita efecuzione , gli fcrif- 
fe la feguente Spinola , che pure f, legge.ne'.due Tomi fopraccitati , e 
degna d, edere qmv, interamente efiefa , come contenente le laudi del 
npltro Arcivelcovo nella faviezw del decretare. 
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F U O R I.. 

Venerabili Fratri Nofiro Vincentio Mafia Epifcopo Portuenfi , 
S. R. E. Cardinali Urftno nuncupato . 

e; n t r o. 
clemens papa xi. 

Verter alilii Frater Nofter , Saint em & Apoflolkam Benediclionem . 

INter estera , qua in priori tua Provincia Beneventana Synodo an- 
no mille fimo jexcente/imo nonagefimo tertio celebrata , pie non mi» 
nus , quàm falubriter confiituta fuerunt , tir. 2. deConltit. cap. 5/ fanci* 
.tum fuiffe animadvertimus , 0/ Capitula, qua Statutis carercnt , ne 
'v eluti naves ftuSìuantes quovis vento circumferrentur , infra fex men- 
ci e a conderent , & fuis Epifcopis examinanda atque proba n da defer* 
rent : idémque Decretum in altera Provinciali Synodo , quam (ubinde , 
anno feilieet MDCJIC. coegifli, tit. 1. de Coiltitue. cap. 4. injiauratum 
fuiffe perfneximuf . Et fi autem minime vereamur , quia prò eximio , ac 
abundè Nobis explorato zelo tuo, pro vidi ejufmodi , ac piane ne cefjarii 
Decreti executionem pojimodum, ac fedulò promoverir, quia tamen e a 
dè re certióres fieri maxime cupimus , ut exemplum ad alias etiam Pro* 
vincias, ac Diaecefes , qua eàdem indigeni provi fione , man are po/ftt , 
propterea bifee Noflris Litteris à te petimus , ut, an idem Decretum 
ab omnibus pradiSìa Provincia .lapitulis debita executioni demanda-» 
tum revera fuerit , diligenter inquiras , ac nobis fign/fires : nec interim 
pratermittas ; fi qua Capitula illud exequi neglexiffe compererà , ita 
urgere ac infiare, ut ab omnibus , quemadmodumpar eft, ad effe cium 
primo quoque tempore perducatur . Datum Roma die 5. Apritis 17 15. 

Mà i contraffegni maggiori della gran ft ima , che fece del noftro 
Cardinale lo fteflb Pontefice , affai bene fi veggono nella elegante 
Epiftola , che di propia mano gli ferite in data del giorno decimo- 
nono di Gennajo 17 r 6. chiamandolo in Roma, perchè pofeia fi por- 
tale à Vienna ad efferto «ii confeguire da Celare la mofia allora pre- 
mur vì fima delle, fue Armate contro i Nemici del Nome Criftiano . 
Qjdta Lettera fr legge re^ftrara frà P Epiftole e Brevi più fcelti di 
Gemente Und?cim ;> nel Tomo fecondo fhmparo in Roma, ed ora 
fi trova anche inferita nel Tomoottivo del Bollano Romano ultima- 
mente impreflb in Lucemburgo. Ella dunque è la feguente. 
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FUORI. 

Venerabili Fra tri Noftro Vincent io Maria Epifcopo Portue** 
S.R.E. Cardinali Urftno n un capato. 

ENTRO. 

CLEMENS PAPA XL 

Venerabili! Frater Nojìer , Saint em & Apojìolicam Benedtclionem ff 

IN fin da quando ci granferò &c. ometto il reftante. In queflo flato di 
cofe fiamo con figliati, anzi /limolati da tutti à fpedire à Vienna un 
Cardinale, che fta Dotto, Pio, Forte, Zelante, e abbia appreffo tut- 
ti la flima di e/fere veramente tale , &c. V. S. ben vede , che quelli , 
ì qua 'i ci con figliano , e , come abbiamo detto , ci limolano à tale fpe- 
dizione onninamente neceffaria ne' termini, ne* quali ci troviamo, atte- 
fe le qualità, che e/fi defiderano nel Cardinale dafpedirfi all' Impera* 
tore , non altri defcrivono , che il Cardinale Or fini . Non fi dolga dun- 
que Ella di altri , che delle fue in/igni qualità , e della fua gran vir- 
tù , )e Noi con la jìraordinaria fpedizione di un Efjreffo , fenza punta 
riflettere agi' incomodi, che potrebbero derivarle da un lungo viaggio 
nella corrente rigidijfima Jìagivnr, e unicamente affidati nella Divina 
llifericordia, che fi'a per affijìerle in tutto, la preghiamo à p&rtarfi.fol- 
lecitamente in Roma , ad effetto di paffare di qua à Vienna , prevedu- 
ta di tutti quei mezzi , infiruzioni , "Brevi , e ricapiti , che potranno 
egerie neceffarj per efeguire fenza indugio una sì grave commijfione . 
Attendiamo col ritorno del Cornerò , che le mandiamo , più prejìo eh* 
Ella potrà, la fua rifpojìa , e poco doto l arrivo del Corriero atten- 
diamo anche Lei flejffa per abbracciarla, per ringraziarla, per bene- 
dirla , ed infieme per appoggiarle il più importante affare , che da molti 
f ecoli in qua abbia avuto quefla Santa Sede.. E intanto con tutta la 
pienezz* del Noftro Paterno affetto le diamo /' Apoftolicà Benedizio- 
ne. Datum Roma die 19- Januarii 171 6. 

Pervenuto in Benevento quel!' Efpreflb , e letta il Cardinale Orfinr 
la Lettera di Sua Santità, non indugiò punto, e però difpreggiati i ri- 
góri del Verno, e gli incomodi del Viaggio , lì portò fubito ubbidien. 
titànio in Roma: per efeguire prontiflìmo la Legazione, ma ricevuta 
frattanto il Pontefice la delìdcnua favorevole rifpofta da Cefare , refe 
grazie alla ubbidienza da tutti laudata del noftro Cardinale, il quale p> 
co dopo fece il ritorno alla fua relidenza. 

E per- 



BENEDETTO XIII. $7 

E perche nello fteflb Anno 17 16. nel giorno ventefimofecondo di Di- 
cembre terminava il quinto Secolo dell'Ordine de* Predicatori , trasferì 
quella Fella al giorno allora di Domenica decimoterzo di Giugno dell* 
Anno feguente I7i7.cla celebrò (biennemente coli* Ottava nella fua 
Metropolitana Bafilica nobilmente adornata . Egli vi cantò Pontifical- 
mente gli uni e gli altri Vefpri e la Metta, coir afliftenza decorofa di 
cinque Vefcovi SufTraganei , i quali frà quella Ottava fecero anche le 
Sagre Funzioni , fempre col canto de' piùfcelti Mufici, che furono chia- 
mati da Napoli, di dove anche vennero i Sagri Oratori , che in quei 
otto giorni recitarono dotti (lìmi Panegirici . Nella mattina del Giorno 
Ottavo vi fù una General Comunione, nella quale coli' acquifto di una 
Indulgenza Plenaria prefero il Sagro Corpo di Crifto tre mila fettecen- 
to trentatre Pedone, ad ognuna delle quali fù data una Medaglia arric- 
chita della Indulgenza in articolo di morte. Nel dopo pranzo del fud- 
detto Giorno Ottavo fi fece per la Città una folenne Proceflìone, con 
una nobiliflìma Statua d' argento, che rapprefentava San Domenico , 
fatta à fpefe di fua Eminenza Orfini , e pofeia data in dono alla Chiefa 
dedicata à quel Santo, dove terminò la medefima Proceflìone. In que- 
lla occafione il Senato e Popolo Beneventano fece fare molte Medaglie, 
parte d' argento e parte di oricalco , nelle quali da un canto vi fi vede- 
va l'effigie del Cardinale Arcivefcovocon quelle lettere d'intorno: Fra* 
tri Vincent io Maria, Ordints Preàicatorum , Cardinali Urfmo, Epi- 
feopo Portuenfiy Arcbicpifcopo Beneventano , Senatus PopulufQue Bene- 
ventanni : e dall'altro canto vi era l'immagine di San Domenico ge- 
nufleflb in atto di orare innanzi il Padre eterno, vi fi feorgeva la Chie- 
fa Lateranenfe, ed un Angiolo .che teneva nelle mani il Camauro , 
colla Epigrafe: Secali Quinti Felicrtas: e quelle Medaglie furono di- 
ftribuite ai Vefcovi, ai Sagri Oratori, al Capitolo, al Magiftrato, e 
ad altre illuftri Perfone. 

Quivi poi non fi deve omettere un infigne e nuovo argomento di vir- 
tù e di moderazione d'animo dimoftrara d.ilP Eminentiflìmo Orfini , 
c commendata fuor di modo non meno in Roma, clic per il Mondo. 
Effendo vacante le due Chicfe Ortienfe e VeJiterncnfe , ed infieme it 
Decanato del Sagro Collegio per la morte del Cardinale Niccolò Accia- 
ioli, Sua Eminenza Arcivefcovo fù chiamato à Roma ad effetto di otta- 
re le fuddettedue Chiefe, e divenire Decano . A' quella chiamata non 
volle rifpondere col portarli perfonalmente , mà con umiliflìma Epiflo- 
Ja depofe volonterofimente a* piedi del Papa , che lo voleva eleggere , 
tutte le ragioni , per le quali ad elfo fpettava e Pozione di quelle Chic- 
fe e la Dignità del Decanato. Efpofe pofeia al Pontefice , che il tutto 
conveniva al Cardinale Fulvio Aliali allora VeicovoSabinenfe, mentre 
Edo era il più vecchio di promozione frà i Cardinali refidenti nella 
a Romana in tempo della morte del fuddetto Cardinale Acciaioli . 

Rico 
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Ricevuta Clemente Undecime) quella Epiftola, gli fpedl un Breve ono- 
rifico in data del giorno ottavo di Apriledell' Anno 1719. nel quale com- 
mendando l'egregia moderazione veramente. Sacerdotale del fuo animo 
promife di {Soddisfare quantoprima alla fua richieda. 11 Breve poi, regi, 
ftrato fra PEpiftole e Brevi p ù fcelti di quel Pontefice , ed anche nel 
Tomo ottavo del noviffimo Boljario. Romano, è appunto quello » che 
fieguc . 

F U O R I.. 

Venerabili Fratri Noftro Vincentio Maria Eptfcopo Portuen*. 
S. R. E. Cardinali Vrfma. nuncupato . 

E: n ir r o.. 

C L E M E N S PAPA XI. 
Venerabile Frater Nofter , Saint em & Apoflolicam Benedièlionem . 

E' Ximia virtutis tute novum , ac fané praclarum argumentum ad Nos 
attulerunt tua l'itti r<e, die 27. moxelapft menfts confcripta , in 
i; t, . s rum artlum illud t quoobjlringeris , vinculum reftdendi apudEc- 
de pam Beneventana^ , quam tanta cum tui nomini f gloria , , Gregif- 
que tibi crediti ut 'ditate adminiftra< , tum grave itidem onus , auod Sa- 
cri S. R: E. Cardinahum Collegii Decani Dignità; , atque O/ti enfi* & 
Veliternenfts Ecdeftarum regnnen fecum ferunt , japienter expendis : 
Demùmque à Hobii enixè po/ìulas ; ut , quocumqtr Jurium tuorum exa- 
mine pratermi/Jo, Decanatus Dìgnitatem predici am , quam bona* me- 
moria Micolaus Caràinalìs Acciajolus , dum viveret , obtinebat , Vene- 
rabili Fr atri Noftro Fulvio Epifcopo Sabinenfe ejufdem S. R. E. Cardi- 
nali Afta Ilio nuncupato deferri pat-amur , eique prefatar um Ofiienfts 
& Vel ti rnenfti Ecdeftarum , per obitmn ipftuf Nicolai Cardinali j ulti- 
mi illarum Epifcopi vacantium , optionem abfque ulla majori cunSiatio- 
ne pi rmittamu! . Egregi am proptore*** ac vere Sacer dot alem animi tui 
moderationem meritis in Domino laudibus profequentes , petitwni'tua* 
quamprimùm fatisfacere non omittemus Interim verò , quemadmodum 
à Nobìs flagitaftt, Aut boriiate Apjhlk a tenore prafrntium declara- 
mufi ex bac tua po/iulathne, iifque omnibus , quq illam confequentur , 
nuìlnm omninò prejùditium inferri poffe aut debere iis Juribus* que de 
e et ero in fin I bus ' arationir Dee anatra bu]ufmodi caftbm quovismodo 
(omnetere pojjent Cardinalibut promozione anf/qaioribus , tempore dicle 
vacationis extra Romanam Curiam reftdentibus a pud Metropoli ana$ 
feu Catbedrales EuLftas, quibus eoi una cum aliqua ex illis fex Ca- 
thedra- 
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tfyedralìbus Eccleftis , que ipftf Cardinalibur antiquioribus prò fòrum titu- 
bi feu de nomina tionibus ajfignari folent , prq.'ffc contigerit ; [ed tam il* 
lorum , quàm vicijfim aliorum quorumcunque antiquiorumCardinalium in 
eadem Romana Curia tempore cjujdem vacaticms ccmmor^ntium Jura 
falva proriùs & ìntegra fint étefie dsbeant , ita ut five ratione Confiitu 
tionif felici! recordationis Pauli Pape Quarti Prede cefj'orii Nojìri circa* 
Decanatum fupradiSium anno Incarnai tonti Dominice 1555 undecime 
Kalendas Septembris , Pontificata fui Anno primo edite, five aìiis qui* 
bufeumque Conftitutionibus ac Decreti s Apofiolicis a t tenti s , in eodem 
omninò ftatu remane ant , quo era nt -ante novijfimam earundem Ofiien* 
fis & Veliternenfts EccUfiarum vacationem : nec cuiquam ipforum per 
e a , que illius occafione peracla fuerint , aliquid novi Juris acqui fi tum 
a ut veteris fublatum ejfcintellivatur . Tibiquedemum , Venerabili s Fra- 
terNofler, Pontificie, Ùquidem precipue ebaritatis Noftreteflem , Apo* 
fiolicam Beneditlionem peramanter impertimur . Datum Rome apud 
Sancì am Mar tam MajoremÀie 8. ^Aprili s 17 19. 

Frattanto il noftro Cardinale Arcivcfcovo attefe ad altre opere cantate» 
voli, ed alla fabbrica à Lui Tempre grata de* Luoghi Pi i , per li quali 
mai cefsò d'impiegarli, e mai tralalciò di sborfarc quanto foldoerane- 
ceflar io. Quindi fù, che edificò due volte il due volte diroccato Speda- 
le di San vBartolomco ed agli .Pellegrini, che ivi alimentava per tre 
giorni, lavava i piedi, ed era folito di fervidi umilmente alla Merffa . 
NelConventodi San Deodato, dove fono i Regolari dell'Ordine di San 
Giovanni di Dio, coftruffe-un bel luogo di patteggio con fei Camere 
adiacenti, ad altre ne riftaurò che cadevano: Copri à volto la gran Sa- 
la dello Spedale, e la ornò, provedendo in oltre di neceffana fuppellec- 
tile venti Letti per gì* Infermi , che ivi caritatevolmente fi ricevono. 

Quantunque però fofle il noftro Eminentìflìmo Orfini principalmen* 
te applicato agli Edifizj Ecclefìaftici , non lafciò però di attendere an. 
che alle fabbriche bisognevoli della Città. Non ottante, che Benevento 
fi ritrovi, come dicemmo, fra li due Fiumi Sabato eCalore, nientedi- 
meno mancava al di dentro di Acque di Fontana , e la maggior parte di 
efla Città eflendo priva di Pozzi, -aveva grandemente bifogno di dette 
Acque. Pertanto il vigilante Arcivefcovo » che prevedeva e provedeva 
alle indigenze, colla lpefa di dieci mila fcuJi fabbricato un condotto d* 
ingegnofa invenzione , introdufle abbondevolmen te le Acque nella Cit- 
tà, colle quali furono fatte due Fontane, una innanzi il Tempio di San* 
ta Sofia , e l'altra nella Piazza di San Bartolomeo, dove il Senaro e 
Popolo di Benevento, memore di tanto benefizio vi fece porre una La- 
pide col feguentc encomio. 
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Fratti Vincent to Maria, Ordina Predica torum , 
Epifcopo Portuenft, 
S. R. E. Cardinali Urfino Arcbiepifcopo , 
Ouòd poft CLXVII. frumentarios montes 
Efurientibus erctlos , 
Salubres jitientibui fuffecerit Aquas : 
Tanti Benefica memor 5. P- B. 
BenefaSìori intigni 
Perenne Monumentar» pofuit 
Anno MDCCXVI1L 
Clemente XI Pontile Maximo, 
Jofepbo Erculano Gubernatore , 
Joanne H'teronymo Albino, 
& Bartbolomeo de Leone 
Hujufce Fontis flrtitlur<e Deputat/s. 
Gaudete Civcs, ac P afiori Optimo , 
Qui veftram femper falutem fitiens , 
Ne vos fttientes afpiceret , 
Largas intuii t Aqua* , 
V bere s grate s per/o Ivi te. 

Minore ricordevole, come buon Paftore, della falute del fuo Gregge , 
ft b lì un Mtoto Apoftolico, il quale girando ogni triennio tuttala 
r?wìf, fìJfc tenuto à farvi in quella le Sagre Miflioni: e peròa tal ef- 
faASf« m «a dS al Collegio de* Gefuiti . Riconobbe ed ap- 
ietto suoi >u ut Collcai in Benevento, ma anche di al- 

~ fui Trono il Pontefice 1' ^««S£fgftSfftoSi 
pialla fua refidenza , dove ^^J^^iStì'fcto. 
ducendo nuove Relcom , rf »*fK£^Snj nel Cartello di San 
Kel già foppreffo Convento dell °™' n '^™ Autorità i Padri Rifor- 
Gforgio di Montagna mtrodufle con ££ rimenK {oppr ^ 

SiftESfi &»S Molarla vi ha introdotti ...a 
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(ima Autorità ì Padri dell* Ordine de* Predicatori della Congregazione 
de' Cavoti , ed à quefto aumentò le rendite colla dote di mille ducati . 
Arricchì il Gazzonlacio della fua Metropolitana Bafilica con Vafi d'Oro, 
d* Argento , d* Oricalco , e di preziofa fuppellettile . Colle fue eforta- 
zioni , e colle fue vigilanze , in tal maniera fono accrefciute le Rendi- 
te delle Chiefe, e de* Benefizj, che non ottante la ftrage di due Tre- 
muoti,per la quale erano affai fminuiti', fi ritrovano al giorno d'oggi 
doppiamente aumentate, come fi vede nel trentefimo de' fuoi Sinodi : 
verificandoli di elfo ciò, che del Santo Giobbe dice il Sagro Tetto al ca- 
po quarantèiimo fecondo: Addidit Dom'mus qu<ecunque % fuerunt Job 
dupìicia: Onde convien dire, che à quefto gran Prelato fia iemprc 
ftata affittente la Divina Provvidenza, acciò potette efeguire tante inten- 
zioni della fua mente fama, mentre nello fpazio di trent'otto Anni » 
che rette lodevolmente la Chiefa Beneventana , sborsò tanto foldo in 
opere pie , che formonta la fomma à fettecento mila ducati . In mezzo 
à infiniti incomodi per tanti anni fofFcrti , fu da Dioconfervatofempre 
in buona falute , nè irà mille occupazioni à prò della fua Città e Ar- 
chidiocefi feppe interrompere i fuoiStudj privati, per li quali ha dato 
tante dottiflime Opere alla luce, quante ne enumera il Padre Giacomo 
Eccardo nel Tomo fecondo degli fcrittori Domenicani, citato nell' Av- 
vita dello Stampatore Veneto in fronte al primo Tomo delia Iftoria 
Ecclefiaftica egregiamente comporta dal Padre de Gravefon . 

Se tutto ciò, che finoadora fi è detto , non fotte noto ali' Univerfo 
non che à Benevento e fuaDiocefi , parerebbe forfè imponibile, che un 
Uomo folo abbia potuto tanto operare , ed abbia faputo tanto accudire 
anche minutamente al tutto . Che però tante Attenzioni a' Sagri Edi- 
fizjda Lui incominciati e finiti: tante fpefe fatte ad un tal effetto, ed 
in favore dell'uno e V altro Clero , e delle Anime ancora ad Etto affida- 
te : tante Confagrazioni di Chiefe, di Altari, di Vefcovi, di Rcligio- 
fi: tante Sagre Funzioni, ed attiftenze nel Coro : tante Vifitedi Chie- 
feanche aliene, e degl'Infermi nelle cafe private e ne' pubblici Speda- 
li: tante Fatiche Apoftoliche di Sagre Concioni: tante celebrazioni di 
Sinodi Diocefani , e di Concilj Provinciali, tante Divozioni da Lui 
fintamente efercitate, e negli altri fervorofamente promotte: tante vi- 
gilanze nelle Scuole della Dottrina Criftiana : tante Caufe Ecclefiafti- 
che ad Etto commette, e da Etto lodevolmente diffinite: tante Limo- 
fine fomminiftrate alla Povertà : tante giovevoli Introduzioni di Rego- 
lari efemplarittìmi : tante edizioni di Libri da Lui dottamente e frut- 
tuofamente comporti, e ftampati in più Luoghi: tante Amminiflrazio- 
nidiSagramenti: tante fatiche di Viaggi qua e là in ogni ftagione con 
profitto intraprefi : tante Vigilie , Attinenze , e Digiuni : tante belle 
virtù di Umiltà, di ubbidienza, edi altre affai note : tante abbiezioni 
di fe fletto, con edificazione degli altri ; furono tutte quefle i molti fuoi 
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Meriti , coli quali fi portò in Roma al Sedo ed ultimo Conclave per 
la morte così per tempo non afpettata d'Innocenzo Decimoterzo, efe- 
guita nel giorno fettimo di Marzo dell'Anno 1724. 

Volle Dio in quefta occaiìone manifeftare in favore del Cardinale Or- 
fini, che dalla fua ottima ammi nitrazione delle Chiefe particolari me- 
ritava la direzione della Chiefa Univerfale; imperocché , mentre rin- 
chiufi fe ne ftavano quei Sagri Porporati , nonperanche fapendo fopra 
qual di elfi potefle cadere l'elezione , il fuddetto Cardinale Orfini fece 
loro una faviflìma efortazione , animandoli a dar pretto fine colla crea- 
zione del nuovo Pontefice, ed allora quei Eminentiflìmi Padri cosi fi 
fentirono internamente toccati dallo Spirito Santo , che nel giorno ven- 
tefimonono di Maggio dello fteflb Anno 1724. oleifero , con pienezza di 
Voti , Lui medefimo per Sommo Sacerdote .della Chiefa di Dio , ado- 
randolo per legittimo Succeffore di Pietro . 

A* quefta inafpettata elezione fi dolfe e pianfe il Cardinale Orfinì , 
e con quella coftanza, colla quale aveva ricufata la Porpora, ricusò pu- 
re il fupremo Pontificato: mà ficcome per accettarla vi volle il coman- 
do di Clemente Decimo, così per accettare il Vicariato di Crifto vi volle- 
ro le preghiere e V autorità di tutto il Sagro Collegio de' Cardinali , i 
quali per fine vinta dalle loro fante perfualioni la di Lui peraltro fer- 
ma modeftia,lo vidderopofciaubbidientiflìmo alla volontà del Signore'. 
Accettata pertanto quella fu prema Eccleiiaftica Dignità , s' impone il 
Nome di BENEDETTO DECIMOTERZO, ed alla prima voce fpar- 
fa per Roma non fi può efprimere quale fia fiata l'allegrezza di tutti , 
e quali contraflegni di Giubilo diftinto fi dimoftrarono da Ognuno per 
quella così univerfalmcrrte grata creazione, di modo che s'Egli non lì 
avelie impollo quel Nome, fe l'averebbe allora acquifiato dalle Benedi- 
zioni di tutto il Popolo . 

Ve ne furono però di quelli , che riflettendo fenza rifleflìone pruden- 
te alla impofizione di quel Nome, non poco fi maravigliarono, impe- 
rocché pareva loro, ch'efiendo ufeiti, come dicemmo, dalla fua nobi- 
ijfiìma Fajniglia quattro Sommi Pontefici, Stefano Terzo , Paolo Pri- 
mo, Ce lettino Terzo, e Niccolò Terzo, dovette aflumerc uno de' fud- 
detti quattro Nomi , frà i quali non v' era per certo quello di Bene- 
detto, e pertanto andavano dicendo, quafi con Elfo lui: Non eftinCo- 
gnatione tua* qui voce t ur boc nomine . Pervenute alle orecchie del nuo- 
vo Pontefice le inconfiderate confiderazioni di quella Gente , fìi pofeia 
udito à rifpondere, ch'Egli fi aveva importo un Nome prefo da un'al- 
tra Famiglia ancor efia illuftriflìma , ed era quella dell' Ordine de' Pre- 
dicatori, dalla quale frà gli altri Sommi Pontefici era ufeito Benedetto 
Undecimo: e come lo aveva imitato ne' fuoi primi trattenimenti in Ve- 
nezia, così lo voleva imitare in Roma, non meno nel Nome , che nel- 
le fue fante operazioni. Nientedimeno fi può credere che Ila concorfo 
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il Cielo ad infirmargli quel Nome, poiché fe ad imitazione di Abramo 
nella ubbidienza fi partì alla prima chiamata dello fletto Cielo dalla ^a- 
fa Paterna, dove Primogenito dovea comandare, abbandonando tante 
ricchezze , e calpeftando tanta grandezza , ed ubbidiente agi' impulfi 
della Divina Vocazione pafcò ai Chioftri di San Domenico, non è ma- 
raviglia , fe in Etto lui abbia voluto Dio avverare le promette fatte ad 
Abramo medefimo, non folo col farlo Grande, ma coli* imporgli fino 
quel Nome: Magnificabo nomea tuum, crifaue BENEDICTUS . 

Finite le Funzioni della Creazione di fua Santità, fi (labili il giorno 
della fua Coronazione, e fu il quarto di Giugno allora Domenica della 
Pentecofte, nel qual giorno appunto fù coronato, bensì colle folite ce- 
rimonie e formalità , mà non con ordinarie acclamazioni: ed in quel 
punto, dopo efler flato in tre Chiefe un Maflimo Pontefice , cominciò 
ad ettere un Pontefice Maflimo nella Chiefa univerfale, ferbato da Dio 
à tal effetto, acciò da Ognuno fi potette dire con giubilo: Talis dece- 
bat, ut nobis effet Ponti f ex. 

Afsunto pertanto al Soglio di Pietro, ebbe il contento di rimirare da 
queir altezza , il Mondo tutto, anche ne* più rimoti contorni, in grem- 
bo alla Pace, e però ne andava feflofo per una sì bella occafione di ral- 
legraci : ed indi rivoltofi al fuo Gregge Cattolico, lo invitava à mirare 
Je maraviglie del Cielo,, e Io chiamava lieto e di voto ad ofservare leBe 
neficenze Divine, acciò con atti di gratitudine rendette le dovute gra- 
zie al Signore per un tanto benefizio, adoperando le parole del Coro- 
nato Profeta: Venite , & videte opera Domini, qua- pofuit prodigiafu- 
per termm , auferens Bella ufque ad finem terne . Come poi quella Pa- 
ce fu confermata nelP Univerfo per tutto il tempo del fuo Pontificato, 
così fù attribuita alle Sante operazioni di Benedetto , che ritrovato fe- 
condo il cuore di Dio , e grato à Gesù Criflo, Rè Pacifico e Principe 
della Pace la feppe far conlcrvare colla rettitudine delle fue azioni: on- 
de riconofeiuto da ciò un sì lungo miracolo , ebbe campo ogni Fedele 
di dire al Signore con ammirazione divota: Pax multa diligentibus le* 
gem tuam : Pace ,. che al certo era» provenuta dalla fu.: Umiltà", colla qua- 
le offeriva nelle Chiefe da Etto frequentate le fue fervorofe orazioni, e 
per la quale Iddio rifguardava di buon occhio , le fue preghiere: Refpe* 
xit in orationem Humilium , & non fprevit precem eorum . 

Di primj patto, fpregiate nella fua Abitazione le prezioie fuppelletrili, 
fi adornò nel Palazzo una Camera ad ufo di Cella. Clauftrale , e fatto- 
fi portare il fuo folfro Letto , volle continuare a dormirvi in quel- 
lo colle lenzuola di lana, fecondo le regole del fuo Ordine . Quando fi 
ritrovava nella fua pov^rifima Camera ,. foleva dire, che quella era la 
flanz?- di Fra Vincenzo Maria: e quando giugneva negli Appartamen- 
ti fontuofi -della UJicn^ j, diceva, che quelle erano le Camere di Bene- 
detto Dcc.moterzo. Vitte dunque fempre Domenicano, e fempre ve- 
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nerando il fuo Maeftro Generale : anzi per eternare la (lima, che face- 
va dell' Ordine de' Predicatori , inquartò nella fua Arma le Infegne di 
San Domenico. 

Eleffeper fuo Auditore il dottiamo Avvocato Ecclefiaftico Monfi* 
gnor Francefco Maria Pittoni; quello, che nelle materie Beneficiarie 
era cosi fondatamente verfato , che in ogni Caufa di rimarco vi fi ricer- 
cava come neceflaria la fua affiftenza: quello, che con applaufo de' più 
riguardcvoli Soggetti nell' una e l'altra Legge , diedeallc Stampe due 
eruditi volumi di Ecclefiaftiche Differtazioni , e due altri pure affai li- 
mati del Giurepatronato: quello finalmente, che pofeia prevenuto da 
mortale indifpofizione, non ha potuto cofeguire quei più confiderabili 
meritati favori , eh* era per impartirgli il Sommo Pontefice . 

E perchè , come dicemmo , Sua Santità non guardava con buon oc* 
chio gli Ecclefiaftici che coprivano il loro capo colla indecenza de' ca- 
pelli pofticci, innovando pertanto il Decreto di Sant* Aniceto Papa , 
che prohibifee à Cherici la coltura della Chioma, fece intendere con un 
Editto del fuo Eminentiflìmo Vicario, che fpccialmente in Roma vole- 
va onninamente fradicato Tabulo alfai deteftabile delle Chiome Fittizie. 
Quella prohibizione, già da lungo tempo defiderata perla oneità dello fla- 
to Eccletìaftico , fu fubito demandata allaefecuzione dai Cardinali ftcflì della 
Santa Romana Chiefa, da tuttala Curia, anzi in tutto il Mondo Criftia- 
no , avendo il Pontefice trafmeffe Epiftole ai Nunzj della Sede Apofto- 
lica, coficchè con applaufo di tutti i Vefcovi, e con edificazione de* Po- 
poli lì viddero dipoi gli Ecclefiaftici fenza Parrucche, alla fedele relazio- 
ne di Monfignor Petra , che pofeia ( come diremo) fù aftritto per le fire 
degniflime Prerogative e Virtual Sagro-Collegio de' Porporati : e lo rap- 
porta nel Tomo quinto de' fuoi dottiffimi Comentarj alle Coftituzioni 
Apoftoliche, circa la Coftituzione ottava di Sifto Quarto, fui fine del 
numero decimoquinto. 

Ma non potendo continuare ne' fuoi fanti efercizj fenza ufeire dal 
Palazzo Apoftolico , prefo prudentemente il parere di molti Cardinali, 
che à tal effetto dinanzi à Lui congregò, fi fece pofeia vedere fpefiò per 
Roma con una certa porzione di ftabilito accompagnamento, e con 
piena foddisfazione non meno del Popolo Romano, che di molti Fo- 
reftierì fempre defiderofi di rimirare il Pontefice. Le fue Strade furono 
fempre quelle , che conducevano alle Chiefe e fpecialmence nelle loro 
Solennità, ivi orando divo!o , udendo attento le Prediche, celebrando 
privato la MefTa, intervenendo frequente nel Coro agli ufliij Divini . 
A tal effetto s'incamminava per quelle diritte Vie del Cielo, e ad ogni 
pano poteva dirfi di Lui ciò , che ftà regiftrato in Ifaja al capo ventefi- 
mofeftoi Semita Jufli retla ejì t reSìui callìs Jufti ad ambuUndum . 
Egli, ch'era il Vicario di Crifto , volle prendere, anche per edificazio- 
ne degli altri, Tefempio da Crifto, il quale, alla fedele ttftimonianza 



dell' Evangelica Giovanni al Capo decimo, intervenne alla Solennità 
del Tempio in Gerufalemme: Fa£ìa junt Encenia in Jerofolymis , & 
ambuìabat Jefus in Tempio. Quindi ne nacque, che tutta Roma con- 
correndo pofcia divota, ad imitazione del Capo della Chiefa , alle Fé- 
ftività, chequà e là celebravano , non diede campo à Geremia d'innova- 
re le fue querele : Vite Sion ìugent , eo quod non ftnt qui veniant ad 
Soìemnitatem . 

Si portava fpefliflìmo à vilìtare gli Altari di San DOMENICO , c 
di San FILIPPO NERI, all' uno per rendergli grazie di aver confe- 
guito e mantenuto il fuo Abito , all' altro per confettare con gratitu- 
dine i benefuj della fua fopravvivenza fra le rovine del gran Tremuo- 
to. Frequentava pure la viiìta degli Spedali , affittendo à quegP Infer- 
mi colla fomminiftrazionedel bifognevole, interrogandoli, fe venivano 
ben governati , fcacciando anche gli Spedalinghi trafeurati , e introdu- 
cendone de' migliori. Faceva loro delle Prediche , animandoli alla pa- 
zienza nel tormento delle Malattie , amminiftrando loro i Sagramen- 
ti della Penitenza e della (trema Unzione, e raccomandando al Signo- 
re le loro Anime . Andava à ritrovare i Cardinali febbricitanti ne' loro 
Palazzi, e non ifdegnava di entrare nelle povere Cale, quando per 
iftrada fegli facevano incontro i Parenti degl'Infermi , che lo Appli- 
cavano colle lagrime agli occhi à degnarfi di dare loro la Benedizione. 
Alla Menfa de' dodici Poveri frequentemente ferviva con ftraordinaria 
Umiltà, e quando frà quelli fi ritrovavano Sacerdoti, lavava loro i pie- 
di , e baciava le mani. Il fuo contento era quello di reficiarfi tal volta 
fui mezzo giorno in quei Conventi di Regolari, nelle Chiefe de' quali 
aveva affittito nelle loro Solennità, e non folo voleva fare il pranzo nel 
pubblico Refettorio, mà di più comandava, che non gli fotte pratica- 
ta alcuna diftinzione nelle vivande, volendole fempre uniformi àquef- 
le degli altri. Quefte furono le Strade, che calcò per tutto il tempo del 
fuo Pontificato, Strade licure , che conducevano à Dio , delle quali de- 
siderava di ettere informato Davidde, quando diceva: Viastuas» Domi- 
ne , demonjìra mibi , & [emitas tuas edoce me . 

Effondo di coftumanza far noto al Mondo Cattolico per un femeftre 
anticipato l'Anno Santo di Roma , perciò fotto il giorno ventefimo. 
fefto di Giugno 1724. fpedì, e fece pubblicare la Bolla della Indizio- 
ne, nella quale à tutti i profettbri della Cattolica Religione annunziava 
l'Anno fpezialmente adattato à placare l'Ira Divina , l'Anno di Re- 
denzione, l'Anno di Perdono, invitando e chiamando tutti à celebra- 
re in Roma la lietittìma folennità del Sagrofanro Giubileo . Acciò pò* 
feia dovettero tutti concorrere divoti alla vilka delle quattro attegnate 
Bafiliche per l'acquifto dello fpirituale teforo, in data de' 6. Luglio dell' 
Anno fuddetto fofpefe generalmente tutte le Indulgenze à qualfifia 
Chiefa dell* Univerfo cooceffe, e fotto. qualuique forinola contenute. 

E qui 
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E qui in propofito, la occafione della fopraddetta Bolla d'Indizione dell* 
Anno Santo mi ramemora una non {pregevole Predizione , che fi leg- 
ge per altro in iftampa, degna alcerto di eflere in quefto iuogo oppor- 
tunamente inferita . D. Fabio Caraciolo de' Duchi di Monte-Sardo > 
mentre udiva nel Collegio Napoletano della Compagnia di Gesù il Pa- 
dre Domenico Viva già di fopra mentovato con laude, raccolte le più 
giovevoli Queftioni del Giubileo, e fpezialmente dell' Anno Santo, Je 
confecrò nell'Anno 1699. aL noftro Sommo Pontefice allora Eminen- 
tiflìino Arcivefcovo di Benevento, proteftando in quella Epiftola Dedi- 
catoria di averle date alla luce, non folo perchè cosi comandato da Sua 
Eminenza , mà anche perchè quali ifpirato conofceva » che nell' Anno 
1715. doveva quel gran Porporato in qualità di Sommo Sacerdote e Vi- 
cario di Griffo fpedire la Bolla della fuddetta Indizione : e perciò dine 
nel confettargliele : Non fine fortafsè Numinis affiata , fic jìatuendum 
cenfeo, Te, qui nunc Libvos de Anni Sancii Jubil*o privati s aufpiciis 
ad public am utilitatem foro commini imperas , pojì quinque lujlra , 
Pontificia Autloritate Diploma de Anno Sancla indicendo promulga- 
turum . 

Prima però che fi fpargefle per il Mondo Cattolico la grata notizia, 
dell* Anno Santo di Roma per mezzo della fopraccitata Bolla d'Indizio- 
ne,. Sua Santità inerendo alla lodevole coftumanza. de* fuoi Predeceflori 
fpedì un Diploma di Giubileo Univerfale fotto li 10. pure di Giugno 
1724. nel quale efortava i Fedeli à portarli con fiducia al Trono della 
Grazia per confeguirne mifericordia, e ritrovare la grazia nell'aiuto op- 
portuno, acciò Iddio, che dàa'laffi fortezza, io confortane in quel 
gran miniftero colla potenza della fua virtù, e diffondere fopra di Lui 
lo fpirittxdi conlìglio, col quale frà. tante difficoltà di cole poteiìe cono- 
feere ciò, che avea da operare. 

Indi avendo efortato l'Eminentiffimo Cardinale Pietro Ottoboni No- 
bile Veneto (del quale io ebbi l'onore di eflere Condifcepolo nelleScuo- 
Je del Collegio Ducale in Venezia) à farfi Sacerdote, e ìitrovatolo dal-, 
le fue fante perfuafioni difpolto religiofamente ad acconfentirvj , Egli 
ftcfTo lo confagrò, e fua Eminenza celebrò la fua prima MefTa nel gior- 
no decimolcfto di Luglio dell' Anno fuddetto, allora Domenica terza 
di quel Mefe, giorno dedicato alla Beata Vergine del Cr.rminc, e Do- 
menica confa^rata in Venezia all'annua celebre Solennirà del Figliuolo 
di MARIA coi titolo del REDENTORE. Vcdutoloii Pontefice nell 1 
Ordine Sacerdotale, ne moftrò tutto il giubiio, erofeia lo elefle e con- 
fagrò Vefcovo Sabinenfe. 

Come era Benedetto frà le fue divozioni afsai intento à fuftragare le 
Anime de' Difuntì, cesi delirava, che tutte k Città del Mondo Cat- 
tolico fofsero femprc più interefsate al loro iollievo : e pertanto in un 
fuo Breve, che comincia Omnium [aiuti , fpedito fotto il dì 20» Luglio 
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1714. conccfsc un'Altare Privilegiato quotidiano e perpetuo in tutte le 
Chiefe Patriarchali, Metropolitane, e Cattedrali di tutto il Cattolico 
Mondo, dando ai Patriarchi, Arcivefcovi, e Vefcovi de' Luoghi la fa- 
coltà di «leggere queir [Altare, che *k Joro per tal effetto più fofse in 
piacere . 

Quella memoria , che accettata la Porpora conferve* amorofamente 
del fuo primo Convento in Venezia, mantenne viva fui Trono Ponti- 
ficio, e perciò ricevute da quel io le debite congratulazioni, Tifpofepron- 
tiffimo con una Lettera piena di fentimenti affettuofi e dolciflìmi in 
data de* 7. Agofto dell' Anno fopracitato , confervara al di d' oggi nel 
Convento medefimo, fecondo le atteftazioni del Padre Armani ne' fuoi 
Monumenti, Mà mentre 'flava fervendola, Taccordoffi il Teftamento, 
ch'Egli fece in Benevento nell'Anno 1717. in cui lafciava à quello ftef- 
fo Convento fei Candelieri di argento , ed una Croce di gran mole , 
ornamenti ri^uardevoli , dell'Aitar Maggiore, volle, che immediata- 
mente fofTe efeguita la fua volontà colla trafmiflìone di quel fuo pio Le- 
gato. Quindi f5, che quefti digniffìmi e gratinimi Padri , vinti da tan- 
te Beneficenze, ed anche dall'avere Sua Beatitudine inalzato alla Sede 
Vefcovile di Città Nuova nelFIftria un loro chiariflìmo Alunno Mon- 
fignor Vittorio Mazzocco Veneziano, gli creffero pofeia nella SagTeftia 
della loro Chiefa à pubblica vi fta una Statua di fino Marmo e di cele- 
bre fcarpelio, la quale lo Tapprefenta al vivo, fedente fui Trono, colla 
ieguente Ifcrizione à caratteri d'oro . 

D. V. M. 
BENEDJCTO XIII. PONT. MAX. 

ORDINIS PREDICATORI) 'M 
BENEFICENT1SSIMO 
CONVENTO S D. DOMINICI VENETIARUM 
JAM FILIO , NUNC PATRI 
P O SU IT 
MDCCXXVI. 

E perchè colla efperienza di cinquanf anni di Vefcovado, aveva chia- 
ramente conofeiuto il noftro Sommo Pontefice , che la trafeuratezza 
de' Parrochi nel farla da buoni Padri di Famiglia coli' afliftere indefefTa- 
mente a' Parrochiani loro Figliuoli, non folo neiramminiftrazione del- 
le cofe fpirituali, mà eziandio degli ajuti temporali , tutta proveniva dall* 
efler levato loro il modo di farlo à cagione di molti aggravj fopra quei 
Benefizj; pertanto inerendo ed innovando l'Editto d'Innocenzo Duode- 
cimo fuo PrcdecefTore , (labili e deaerò con fua Coftituzione de' 6. Settem- 
bre 1724. la quale comincia Quanta Pafloribus Animar um» che in ave- 
nire non s'imponeflero Pennoni fopra le Chiefe Parrochiali, quantun- 
que 
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quc di Giurepatronato Laicale, e che ciò oflfervar fi doveffe anche. dagli 
Ordinari de* Luoghi nelle provifte, ch'elTì faranno per farne; proiben- 
do in olrre l'ammettere raflegne ò permute di Parrochiali con riferva 
di Penfioni à favore di chi fi ila , e lotto qualfivoglia titolo, eziandio di 
preftazione di alimenti , e molto meno fopra le medefime Parrocchiali 
fine caufa, Beneficio pieno , di confenfo de' Pofleflori , per qualfivoglia 
motivo, rifervata in ciò al Sommo Pontefice la facoltà in favore fola- 
mente e comodo della fabbrica di dette Chìefe. 

Fra tante attenzioni e memorie fi raccordò pure i Soggetti più riguar- 
devoli, che meritavano l'onore della Porpora, ed in confeguenza di 
eflere afcritti al Sagro Collegio de* Cardinali: e perciò ne fece la prima 
promozione, nominando Ji due feguenti. 

ti. Settembre 1724. 

do: Battìjìa Altieri , Romano, Prete del Titolo 
di S. Matteo in Merulana . 

Alejfandro Falconieri , Romano , Diacono di 
Santa Maria della Scala* 

Eflendo il noftro Benedetto divotiflìmo della Gran Madre di Dio ritro- 
vò modo, col quale per tutto il Mondo Cattolico fofse maggiormente 
eccitata e mantenuta la venerazione à quefta Auguftiflìma Regina de* 
Cieli , concedendo univerfali , quotidiane, e perpetue Indulgenze, le 
quali dal Breve Latino furono à chiara intelligenza traslatate in Roma 
nella tavella Italiana, e fono le feguenti. 

INDULGENZE PERPETUE, ET UNIVERSALI 

Conceffe dalla Santità di Noftro Signore Papa Benedetto XIII. à tutti 
li Fedeli Criftiani, i quali nelfuono del? Ave Maria , tanto 
la mattina, che à mezzo giorno, ò la fera, reciteranno 
in ginocchioni la /olita Orazione Angelus Domi- 
ni &c. e tre volu l'Ave Maria &c. 

FABRITIO per la mifericordia di Dio Vefcovo di Porto , della 
S. R. C. Cardinale Paulucci, della Santità di Noftro 
Signore Vicario Generale, &c. 

ESfendo flato commefjo alla fuùrema Apoftolìcà autorità del Soni' 
mo Ponte f ce Vicario di Noftro Signore GESÙ CRISTO inter- 
ra il di fanfare i T efori de* Doni Celefti, f confederando la Santità di 
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BENEDETTO Xlll. che fiatai potente motivo ter dijlribuire libera* 
mente detti T efori , quando fi rtconofce , che jiano per e/fere molto 
profittevoli per accrefcere la venerazione all' Auguftijfima Regina de* 
Cieli MARIA fempre Vergine Madre di Dio per eccitare , e mante* 
nere la divozione verfo la me de firn a , e per la [alute \ delle Anime : 
Quindi è , che la Santità Sua confidata nella mifer icordìa deW On- 
nipotente Iddio , e nell' autorità de % Santi Apoftoìi Pietro e Paolo , 
concede Indulgenza Plenaria , e Reminone di tutti li peccati uni- 
verfalmente , Cf in perpetuo à tutti li Fedeli, li quali veramente pen- 
titi , confetti , e comunicati in un Giorno di ciaf che dun Mele a lo- 
ro elezione reciteranno in ginocchioni di vot amente al fuono della cam- 
pana la mattina , ò a mezzo giorno , o wero la fera la [olita Orazio- 
ne Angelus Domini nunciavjt Maria;, & concepir deSpiritu Sancto / 
Ecce Ancilla Domini , fiat mihi fecundùm verbuni tuum l Et Ver- 
bum caro factum eft, & habitavit in nobis , e con la detta Orazio- 
ne tre volte Ave Maria , &c. e pregheranno il Signore per la pace e 
concordia trù Principi Criftìani, eftirp azione deli' Ere/te, eperVefal- 
t azione della Santa Madre Chic fa . 

Negli altri giorni poi dell' Anno concede la Santità di Noflro Signore 
parimente in perpetuo alli Fedeli , / quali veramente contriti diran- 
no V Orazione , come Jopra* ogni volta che ciò faranno , cento giorni 
d* indulgenza \ come più diffujamente fi legge nel Breve Apoflolic§ fpe- 
dito il dì 14. Settembre 172.4. Dato dalla nofira [olita Refidenza , quefio 
dì 26. Settembre 1724. &c. 

Pubblicata quefta Santiflìma Indulgenza, fù anche accettata per tutto 
con gran divozione de* Popoli , e Jubito con gran religioiìtà li riduflc 
in pratica da tutti, condotti, fpecialmente in Roma, dall' efempio 
del pio Pontefice, il quale udendo in iftrada il Tuono di tale campana, 
proftrato a terra recitava quella Orazione, per fervirmi delle parole 
ilei fedele teftimonio di vifta Monfignor Petra, po(cia( come diremo) 
Eminentiffimo Cardinale, ne* fuoi lodevoli Comentarj fopra JeCoftitu- 
zioni Apoftolichc, fra il Tomo quinto, circa la Coftituzione prima di 
CalJifto Terzo, al numero fecondo. Ed in fatti per mezzo della fud- 
detta Orazione divotamente recitata fi fa Dio à rutti propizio, ed efau- 
ditore nelle loro neceflìrà , coftechè Ognuno affidato in divozione si 
grande, può dire con fiducia: Vefpere , & mane , & meridie narra- 
bo, vale à dire, recitabo, & annunci 'abo , & e xa udì et vocem meam. 

Ad iftanza del R ève rendiamo Maeftro Generale dell' Ordine de* 
Predicatori il Padre Agoftino Pipia , di poi Ampliamo Porporato , 
in un Breve del di 22. Settembre 1724. che comincia Exponi nobif , ef- 
refe Sua Santità, edampliò perpetuamente à tutti i Sacerdoti di detto 
Ordine, ed à tutti gli Altari delle Chiefe Domenicane in fuffragiodeL 
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Ic Anime del Purgatorio , ancorché non deferitte nel Libro della Con- 
fraternita del Santiflìmo Rofario: eftefe, dico, il Privilegio dell' Altare 
dello fteflo Santiflìmo Rofario porto nella Chiefe Domenicana di San 
Vincenzo, altrimenti della Santiflìma Nunziata di Raccovilìo Dìocefi 
di Torino , concerto già da Gregorio Decimoterzo in data del dì 30. 
Agollo 1581. per liberare dal Purgatorio le Anime de' foli Fedeli di- 
funti Conirarelli , ogni qual volta fofle celebrata una Mefla da qualche 
Sacerdote folamente del detto Convento. 

Con una fua Coftituzione, che comincia In fupremo , emanata (ot- 
to il dì 23. Settembre dell' Anno fopraddetto, ne confermò ed innovò 
un* altra del fuo immediato Predeceflbre Innocenzo Decimoterzo foprala 
Difciplina Ecclelìaftica ne' Regni delle Spagne . Frà quelle molte Ordi- 
nazioni Apoftoliche vi fi ritrova al numero ventelìmofecondo , modera- 
to il Decreto di Clemente Undecimo circa la celebrazione delle Mef- 
fe negli Oratorj privati : imperocché avendo quel Pontefice rtabilito , 
che non folte lecito ai Vefcovj V erigere Altare fuori della Cafa della 
propria abitazione nelle Cale Laiche, ed ivi celebrare, ò far celebrare 
il Sagrofanto Sagrifizio della Mefla, Innocenzo fuddetto dichiarò, e lo 
confermò il noftro Benedetto, che detta proibizione non s' intenderti 
delle Cafe anche Laiche, nelle quali gli ftefiì Velcovi veniflero forfè ri- 
cevuti in ofpizio per occafione di Viiita, ò di Viaggio, ficcome nè an- 
che quando i Vefcovi ne'cafi dal Giure permefsi , ovvero aflenti dalla 
Cafa della propia ordinaria abitazione con ifpeziale licenza della Sede 
Apoftolica, dimoraflero perciò in Cafa aliena per modo di fimile abita- 
zione, dichiarando lecita in quefti cali l'erezione dell'Altare ad effetto 
della predetta celebrazione, non altamente che nella Cafa ^ella propia 
ordinaria abitazione. E qui è da notarfi, che quantunque la fuddetta 
Coftituzione fia emanata fpezialmente per li Regni delle Spagne, ella 
però fi deve molto (limare per tutte le Parti del Mondo Cattolico, co- 
me egreg'amente prova il dottissimo Avvocato Domenico Urfaja nel 
Tomo quinto delle fue erudite Diflettazioni Ecdefiaftiche , nel fine del- 
la parte feconda. 

Al Reverendissimo Minirtro Generale de' Minori Conventuali di San 
Francefco, con un Breve del di 30. Settembre 1724. concerte benigna- 
mente ed in perpetuo, che non cflante Ja Eolla di Siflo Quinto, nel- 
la quale gli viene permefsa la erezione delle Confraternite de'Cordigeri 
nelle iole Chiefe di detto Ordjne. de* Cappuccini , degli Ofservanti , 
e la loro Aggregazione all' Archiconfraternità di San Francefco di Afi« 
fi, avefse nientedimeno egli rtefso la piena e libera facoltà di eriger- 
ne anche nelle Cittàe Luoghi, ne'quali non vi fofsero Chiefe di queft' 
Ordine , colla comunicazione de' medefimi Privilegi e Indulgenze . 

In una egregia Lettera in forma di Breve, in data del dì 6. Novem- 
bre 1724. che comincia Dcmijfas preets > fcrifle a tutti i Padri dell' Or- 
dine 



BENEDETTO XIII. 51 

dine de' Predicatori, contro le calunnie intentate alla Dottrina de* due 
Luminari della Chiefa Santi Agoftino e Tommafo, Dottrina peraltro 
commendata da fua Santità : e quefto Breve fi legge interamente im- 
presso nelP Avvifo, che lo Stampatore Veneziano pone in fronte alla 
Storia Ecclcfiaftica dottamente compolta dal Padre de Gravefon. 

Frattanto fingolarizò primieramente la promozione de' Cardinali 
colla Nomina di un folo Soggetto afsai chiaro per le fue Opere in iftam- 
pa : e pofeia non molto dopo ne promolse due altri dignifsimi , che 
fono i feguenti . 

20. Novembre 1724. 

Vincenzo Petra , Napoletano , Prete del Titolo 
di Sant % Onofrio . 

20. Dicembre 1724. 

Pro/pero Marefofcbi, Maceratefe , Prete del Ti' 
tolo di San Silvefiro in Capite . 

Agoftino Pipia , di Oreftano nella Sardegna , Do- 
menicano , Prete di S. Maria [opra Minerva, 

Come in tutte e tre le Chiefe da Lui amminiftrate fu diligentifsimo 
nella convocazione frequente de* Sinodi Dioceiani , e refpettivamen- 
te de'Concilj Provinciali, protcftandoli di aver ricavato quel profitto e 
frutto fpitituale a prò del Clero, e del Gregge , del quale parla Alef- 
fartdro Settimo nella fua vigelìma Coitituzione in tal propofiro emana- 
ta : tàque non fapienter minus con flit ut um , quàm re atque ufu frugife- 
ra compertum eft ac {aiutare: così ritrovandofi sù la Sede di Pietro , 
volle darne l'efempio a tutti i Paftori della Chiefa col celebrare in Ro- 
ma un Concilio che da molto tempo non fi era convocato da ì Som- 
mi Pontefici. Pertanto con una Bolla d' Indizione, che comincia Re- 
demptor Nofter, in data de' 24. Dicembre 1724- chiamò tutti i Vefcovi 
di quella Provincia, gli Arcivefcovi privi di Suffraganei , i Vefcovi inv 
mediatamente foggetti alla Santa Sede, e gli Abbati di niuna Diocefi 
i quali avendo Giurjfdizione quaft Vefcovile , non però fi elefsero un 
Metropolitano, al di cui Provinciale Concilio intervenir vi doveùcro. 
Li chiamò dunque tu^ti in Roma perla Domenica, inAlbis, che allo- 
ra occorreva Aìi 8. Aprile 1725. e frattanto fece (lampare un breveCara- 
logo de' loro Nomi per via Ji Diocefi, acciò ne ioisc più chiara la no- 
ta. a ad Ognuno. 
Nello iKfso giorno ventèlimo quarto di Dicembre , Vigilia della 
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Natività del Signore , su l'ora del Vefpro, ficcome incominciava l'An- 
no Ecclclìaftico, così il noftro Benedetto fece quella folenne Funzione 
folita tarli in Roma ogni quinto luftro, e lì fobie olservare dalle Ani- 
me battezzare con lagrime di tenerezza fpirituale, e con giubilo l'oprag- 
grande delle coscienze timorate, e fsen dovi fempre prefenti infiniti fpet- 
tatori , Cittadini, eForeitieri, che vi concorrono curiofi, e lì commuo» 
vono divoti, contiderando fedelmente, efsere quello un' Anno direden- 
zione e di perdono delle colpe, nel quale fi può dire con San Leone. 
Gaudeat Pecca t or , quìainvitatur ad Vernami Fece, dico, Sua San- 
tità quella folenne Funzione di aprire la Porta del Giubileo alla intro- 
duzione dell'Anno Santo . Egli pertanto con tutto il maeftofo accom- 
pagnamento , che richiedeft al Sommo Sacerdote, e colle cerimonie 
l'asolante , che fono propie di quella Giornata , aprì, come il folito* 
la Porta di San Pietro in Vaticano, e nello fteffo tempo fu aperta quel- 
la di San Paolo dal Cardinale Fabrizio Paulucci Vefcovo Portuenfe e 
Sotto Decano del Sagro Collegio , e le altre due delle Bafiliche Late, 
ranenfe e Liberiana fi aprirono dalli Cardinali Benedetto Panfili, e Pie- 
tro Qttoboni Arcipreti delle medeiìme, come atrefta I* Eminentiffimo 
Vincenzo Petra ne*fuoi giovevoli Comenrarjfopra leCoftituzioni Apo- 
ftoliche, nel Tomo quinto, circa la Coftituzione fettima di Paolo fe- 
condo, al numero decimoquinto. Fù coniata per quella occafione una 
bclliilima Medaglia , che da una parte inoltrava il Ritrato in tutto forni- 
gliantc di Sua Beatitudine: e nel rovefeio veniva efprefTala Cbiefa nel- 
la figura di una Donna, che con una mano teneva la Croce e coli* 
altra un Calice, dal quale verfava l'acqua l'opra il Globo, ch'craàfuoi 
piedi , rapprefentante il Mondo Cattolico, colle parole d'intorno pre- 
le da Ifajaa! capo duodecimo .* Haurietìs in gaudio de fontibuf Salva* 
torif, applicabile al teforo delle Indulgenze , tolto dalla forgente ine- 
taufta de* meriti infiniti del Sangue preziofo del Salvatore: e nel fondo 
vi fi leggeva il motivo, per il quale fu coniata la detta Medaglia, colle 
feguenti parole. Indittio JubiUi MDCCXXW. 

Indi per mezzo del fuo Eminentiffimo Vicario Fabbrizio Paulucri* 
con due Notificazioni in data de" io. Gennajo, e 9-Febbrajo 172$. fe- 
ce intendere, che non ottante la fopraccitata generale fofpenlione delle 
Indulgenze, voleva , che ne rimaneffero molte nel loro vigore, e le 
dichiarò ad una ad una, fra le quali fi annoveravano le già concerie da 
Lui medefimo a' Fedeli Crifliani, che avellerò divoramenti recitata in 
ginocchioni la mattina , *ò a mezzo giorno , ovvero la fera , la folita 
Orazione, Angelus Domìni , &c. 

Con tutto il contento dell'animo fuo ridufle à perfezione i Trattati 
importa ntiflì mi fopra la Città di Cornacchie già incominciati da Cle- 
mente Undccimo , come fi vede da molte fue Epiftole regiftratc neli' 
ultimo Tomo del Bollark) Romano, fecondo la receuriffima edizione 
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di Lucemburgo , e continovati da Innocenzo Decimoterzo , coficchè 
lotto il giorno ventèlimo di Febbrnjo dell* AnnoftelTo del Giubileo ebbe 
Sua Santità il giubilo di vedere evacuata quella Città» e dal benignia- 
mo Cefare reftituita alla Santa Sede. 

Avendo defti nato di mandare Io Srocco e il Pileo già benedetri all'Emi- 
nentiflimo Gran Maftro di Malta Don Antonio Manuel de Vilhena , 
appoggiò la incombenza di portarglieli al fuo Cameriere di Onore Mon- 
fignor Gio: Francefco Abati Olivieri Cavaliere dell' Ordine Gerofolimi 
tano, che pofcia fi partì a quella volta. Pervenutovi con felicità di viag- 
gio, e ricevuto colle più propie rimoftranze di vera (lima, fi deftinò 
il giorno terzo di Maggio '71$. per la folenne Funzione da farli nella 
Chiefa Maggiore Conventuale, e come tuia prima, per non efler fia- 
ta mai compartita da Sommi Pontefici una tale diftinzione ad alcun 
altro Gran Maftro, cosi fece ideare un nuovo Cerimoniale, che pofcia 
accordato riufcì molto bene . 

Per giovare all'Anima fua , ed infieme dar cfempio non meno a' 
Cittadini di Roma , chea' Foreftieri dell' Univerfo, fi portò molte volte 
divotamente alla vifitadi tutte e quattro leBafiliche deftinateall'acqui- 
fto fpirituale dell'Anno Santo. Amminiftrò con frequenza ne* pubblici 
Confeflionali delle medefime il Sagramento della Penitenza, con edifi- 
cazione di Ognuno, e con profitto de* Penitenti . Efercitò più volte 1' 
ufficio di Paroco col valerli dell' Acqua Luftrale per conferire il Battefimo, 
e coiraffiftereal Matrimonio. Si fervi fpefliflìmo de* Pontificali percon- 
fagrare Chiefe, Altari, Vefcovi, e Religioli. Fece cosi frequenti , e cosi 
grofle Limofine a' Luoghi Pii, alIeCafe privare, ed a' Poveri foreftieri , 
che Roma tutta ne re ft a va edificata della profuflionedi foldoin taliocca- 
fioni fantamente impiegato, e da quella Metropoli fpettatrice li difTufe 
pofcia la fama all' Univerfo Cattolico , coficchè avverofli il Detto della 
Sapienza: Elecmofonas ìllìus enarrabìt omnis Ecclefia SanEìorum. 

In una Coftituzione, che comincia Pojìulat, in data del dì 7. Marzo 
1725. confermò le due antiche Bolle di Aleflandro e Clemente amendue 
Quarti, nelle quali ficomanda ai Regolari Minori di S. Francefco , e 
dell'Ordine de' Predicatori, che promofti alla Dignità Vefcovile , ò ad 
altre Prelature Eccleliaftiche, debbano confegnare immediatamente al 
loro Convento tuttociò, che ritengonodi ragione del medefimo, quando 
però da' loro Superiori non foffe loro permetto per qualche tempo l'ufo 
de' Libri. E perchè le fuddette due Bolle fono particolari didue fole Re- 
ligioni, il noftro Benedetto le hà eftefe à tutti gli Ordini Regolari della 
Chiefa Cattolica, levandodipiù a'Superiori quella facculrà di preftanza 
per qualche tempo, coficchè eccettuati folamente i loro Scritti » ipropj 
Veementi t ed il Breviario , di tutto il rimanente doveftero farne eoa 
pontualirà la dovuta reftiruzione. 
Avendo dipoi Sua Santità una grandiflima brama di confeguire una 
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qualche infigne Reliquia di San Giovanni Orfini Vefcovo di Traù , 
ove fi venera il fuo Sagro Corpo , fece intendere con iftanza premu- 
rofa qucfto fuo difiderio al Serentffimo Dominio di Venezia , a cui è 
foggetta quella Città fituata nel Regno della Dalmazia , con Veilovo 
fuffraganeo all' A rei vefcovo di Spalatro, fecondo il Chiufole nel fuo 
Mondo Antico e Moderno. Inclinata laSercniffima Repubblica à con- 
defeendervi benignamente, diede gli ordini opportuni a quel Pubblico 
Rapprefentante, e con tutta la dovuta prontezza venne in Venezia Io 
ftefto Monfignor Uluftriflìmo Vefcovo, feco portando una Cofcia auten- 
ticata di detto Santo, la quale pofeia fu riporta in una belMUma Urna 
di fino criftallo, contornata di oro mafliccio a maraviglia lavorato , 
Dono degno del Sereniamo Dominio che Io presentava ad un Roma- 
no Pontefice, e degno di un Romano Pontefice che Io doveva riceve- 
re dal SereniflTimo Dominio. Per traslatare quella infigne Reliquia fi 
portò alla Cafa del fuddetto Monfignor Illufori Aimo Vefcovo Procefiìo 
nalmente tutto il Clero della Ducale Bafilica, coli' intervento dell' Ec- 
cellentiflìmo Savio Caflìer il Signor Marco Ruzzini, edell'llluftriflìmo 
Signor Abbate Gio: Maria Bettini, & ivi Iettafi ad alta voce la Carta 
Autentica, il Reverendiflìmo Signor D.Antonio Zampironi Vicario 
Ducale prefe da un Tavolino aggiuttato a tal effetto in torma di Alta- 
re quel Sagro Depofito rinchiufo in unaCafletta ben figillata > e lo por- 
tò colla medefima Proceflìone alla Chiefa di San Marco . Ivi collocata 
full* Altare di San Pietro pompofamente adornatola infigne Reliquia» 
previa l'Orazione del Santo, fu incenfata, ed indi riporta nel Santua- 
rio vicino, ed in quello ben chiufa, le di cui chiavi fi confegnarono al 
fopraddetto Eccellenuflìmo Ruzzini , che le diede immediatamente al 
prefato IUuftrifTimo Abbate Bettini , come à quello, che fu deftinato 
dall' Eccellentiflìmo Senato à prefentarla in Roma à Sua Beatitudine . 
Si partì dunque da Venezia con alcuni Nobili Veneti io fletto Ulufirif- 
fimo Abbate Bettini, e pervenuto in Roma, ivi fifèce la feguente Fun- 
zione . 

Furicene feguìta in Roma nel dì ij. Alarlo 1725. per la Sagra 
Relìquia di San Gktanni Or/mi , donata dalla Sere- 
nìjjima Repubblica ài Venezia al Sommo Pon- 
tefice Benedetto XI1JL 

ARrivatoin Rema colla Nobile Ccm fannia T fflufirtfimo Signor 
Abbate Gioì Maria Bettini, ed avviato lltmtnent ijj.mc Pati- 
lucci, che partii ipafje à Sua Santità* 1* arrivò del Sagro aejifitOi non 
fù hi fogno di ricevere l appuntamento della Udiènza , mperocc tè il 
Pepa con impaciente premura mandò à dire all' tccellentiffimò Signor 
Ambajciator Veneto Pietro Cap. Ilo , che nel Martedì Santo 17. Mar^a 
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alle ore quattordici lo attendeva , e che defidtrava , che fofje con pub- 
blu a Udienia folennijato quefto fpirituale trionfo , il che non per mi f e 
mai dopo la fua ajfunzione al Pontificato, mentre volle fempre le Vai- 
cnxe degli Ambafciatori private. Fatto il jolenne invito, cadde l'in- 
contro, che nel Lunedì dopo pranzo fei Eminenti/fimi Cardinali andati 
alla vi/ita dell' Eccellenti/fimo Signor Ambafciatore Veneto con gran 
corteggio di Prelatura e Nobiltà, moflrarono curio fu à di vedere la 
Sagra Reliquia, e tutti ammirarono nella 'Pubblica Generofità la rie- 
che^ia e la qualità del lavoro ,pref agendo eccedente il compiacimento 
di Sua Santità . Si eccitò in molti Perfonaggi la mede fi ma curio fità , 
a* quali aderendo la gentilezza dell' Eccellenti/fimo Signor Ambafcia- 
tore , non fi può dire abbajianza quale fia fla'o il plaujo univerfaìe , e 
quanto foffe encomiato l ordine della flruttura , e la preziofità del Re- 
galo. Nel Martedì dunque mattina fi vidàe nella maggior gala il tre- 
no dell Eccellenti/fimo Signor Ambafciator Veneto, ecl ejfendovi in Ro< 
ma gran Forefieria, tanto di Nobili Veneti, quanto di Terraferma , 
tutti vi accorsero, ambiziofi di fervire in sì nobile Funzione la Pubbli- 
ca Rapprefentanza . In Carrozza difiinta fi portò l Illuftrijftmo Signor 
Abbate Bettini, con un Sacerdote inferviente nella Ducale Bafilica 
di San Marco, defìinato a portare in mano la Sagra infigne Reliquia, 
e con un Aiutante di Camera , ed arrivato in Palazzo , fà introdotto 
nella Camera fegreta, per ivi afpet tare l % arrivo di fua Eccellenza il 
Signor Ambafciatore , il quale giunto a Palazzo » fu fubito ammeffo 
alla Udienza, Indi chiamato a' piedi di Sua Santità il (opr addetto lU 
luflrijftmo Signor Abbate Bettini, portando in mano la Sagra Reliquia, 
voleva metter fi in ginocchio , mà glie lo impedì Noflro Signore . Acco- 
flatoft al Soglio , il Papa con efemplarifftma divozione fi alzò, e fi mife 
in ginocchio per adorarla , la baciò, ed accodata la fronte al crift al- 
lo, pieno di tenerezza verfo il Santo della fua Famiglia, cominciò ad 
intonare Antifone , Verfetti , ed Orazioni, a' quali rifpondendo P Ee. 
cellentiffimo Signor Ambafciatore, e l Illuflrifftmo Signor Abbate Bet- 
tini, fi fece un piccolo Coro con educazione di tutti . Ripofia la Sa- 
gra Reliquia fopra un Tavolino , e rimeffofi il Papa al fuo Trono , fe- 
ce il (uddetto Illuftriffimo Signor Abbate Bettini con molta proprietà 
il complimento , al quale rijpofe il Papa , commendando la Pubblica 
Generofità , e proteftando fa fomma fua gratitudine , ed il pieno fuo 
obbligo , quale averebbe dimoftrato al Senato con Breve a pofla . Do- 
po varj aìfeorfi, V Ec cellentiffimo Signor Ambafciatore pregò la Santità 
Sua ad ammettere al bacio del Piede i Nobili eh' erano feco, e tutti 
i Nazionali del fuo Corteggio. Condifcefe il Papa, ed introdotti prima 
i Nobili Veneti , furono trattati con diftinzione da Sua Santità , ed 
encomiati per V indole nobile e maniere gentili che dimofiravano , ed 
indi furono ammeffi gli altri. Nazionali , quali tutti benedì , a tutti 
a» diede 



diede Indulgente , e tutti trattò con atti di paterna clemenza. Men» 
tre venivano al bacio del Piede tutti quejìi Signori , comandò il Papa , 
che fi trattenere l lllufir'ifjimo Signor Abbate Bc trini , col quale in fi- 
ne ripigliò il dtjcorfo , efagerando le fue obbligazioni vi rjo la Sereni f. 
[ima Repubblica , ed il fuo gran contento per un Regalo così pre^io/o : 
e dopo di aver con effo tifati tratti di generofità , gli conce ffe copia 
grande d % Indulgente > e lo congedò. Refiato un brieve momento dopo 
T Eccellentijfimo Signor Ambajciatore con tutto il gran feguito , fi ri' 
mi/e à San Marco, fervito nelle fue Carrozze da Patria) Veneti , i 
quali trattenuti à lauto pranzo rima fero molto contenti di aver veduta 
finita la gran Funzione , nella quale con giufiizja il Jud detto Eccel- 
lentijfimo Signor Ambajciatore ne rifentì tutto il giubilo per avere neW 
Anno Santo qualificato il fuo mini fiero con sì bella Solennità , ed aver 
potuto dimoftrare al pubblico quefto atto del divoto fuo offequio , ed al 
privato una dimofiran^a di così attente e genero/e beneficente . 

E perchè era l'Anno primo del Pontificato, nel quale lì foglionofo- 
lcnncmente benedire gli AGNUS DEI, il noftro Pontefice fece quefta Fun- 
zione per tre mattine del Mercoledì, Giovedì, e Venerdì frà V Ottava 
di Pafqua, ch'èà dire, ne* giorni quinto, fefto, e fettimo di Aprile , 
e fempre coli' intervento di molti Cardinali, facendola nella Sala, in 
cui fifa loro la Cena, e dove vi concorfe moltiflìma Nobiltà , eflendo» 
vi (tata prefente anche la Gran Principerà Vedova di Tofcana D. 
Violante Beatrice di Baviera , che allora fi ritrovava in quella Eccle- 
fiaftica Metropoli, portatafi ad effetto di confeguire le Indulgenze dell' 
Anno Santo. Nel Sabbato pofeia feguente , chiamato in AÌbis , Sua 
Santità fece una copiofiflima diftribuzione di detti AGNUS DEI , ef- 
lendovi concorfo per riceverne, un numero innumerabile di Foreftieri 
colà pervenuti per occafione del G iubileo . Volle anche Dio nello ftef- 
i'o Anno Santo operare delle Grazie per mezzo Je ftefTe Sagre Cere 
benedette da quefto Sommo Pontefice , frà Je quali fi annovera la 
feguente . 

Grafia operata dalla Onnipotenza Divina per mezt 0 
di un Agnus Papale del Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIII 

TT N Codogno Borgo Regh del Lodigiano fi accefe nel dì 7. Agofto 
I 1715. in Cafa del Signor Antonio Sanarica un Fuoco orribile e 
fpaventofo, il quale con fir aordinario sbigottimento de* Spettatori mi- 
nacciava non piamente alla detta Cafa , ma a tutto ancora il Vici' 
nato tefierminio totale , atte fa [opra il tutto la materia combujiibile » 
fbt ave a dappreffo 9 di f a fe ine > legna groffe, ed anche fieno: e già /* 

incendio 
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incendio era afce(o all'i tettt , ed ardevano fino li travi, quando dato fi il 
tocco de' Sagri Bronzi >ed accor/ovi da ogni parte in aiuto popolo numero- 
fo ,fi atterrarono i Joffitti ,fi tagliarono i muri , egittolfi (opra del fuoco "co* 
piofijfima acqua , c .n avveaimento , e fperanza di eflinguerlo : ma le 
fiamme, che (affocate alquanto rimafero dalla molta macerie , tipi» 
gli andò iribrievc tempo maggior vigore di prima dall' alimento più uni- 
to ; fi erano alzate , e fleje per sì gran modo , che coflringevano ò a prò* 
ceder? al diroccamento totale di molte C'afe vicine , òa vederle convin- 
te affatto • In quefto flato di cofe sì pericolofe , // Signor Don Gian 
Angelo Melloni Sacerdote del detto Luogo, ifpirato da Dio, e moflo 
pure dalla gran fama , che correva , degli effetti maravigliofi, e delle 
Cray e operate da Dio per mezzo delli AGNUS DEI Benedetti dal 
Sommo Pontefice Benedetto Decimoterzo , ne pigliò uno , e gittatoh 
con viva fede in mezzo alle fiamme , quefie fi abbacarono tutte ad un 
tratto con infoìito univerfaleflupore , ed in corto tempo rimafero appiè" 
no eflint e ■ Quello però , che in tal fatto è ancor più ammirabile , fi è , 
che non o/fante teffer la cera di una materia sì disfacevole , ricerca- 
to fi dopo cinque e più ore fra i carboni e ruine il detto AGNUS i>EI , 
fi è rinvenuto mente dimeno intatto e dille lo affatto dal fuo co, e vi fi leg- 
geva» 0 comodamente le feguenti parole: BENE D1LTU S DECJMU S 
TERTJUS . Tutte le accennate circoflanze prodigìofijfime , che con- 
cor fero alla formazione di quefto fat-to , diedero fondamento valevole 
a giudicarlo una Grafia operata da Dio per mezzo di quell' AGNUS 
DEI: Pure per maggiore autenticità dello fteffò, fi e intere (fata anche 
la pietà di Monftgnor Carminati Vicario Generale di Lodi, che con 
fuo Lecreto del dt 24. Novembre 1725. ne ba fatta (pcz)alc\ i elegantone: 
a Monftgnor Bartolomeo Rota Prepoflo Mitrato di Codogno e Vie a. 
rio Foraneo, affinchè per via giuridica di Proceffo nctraeffe, co- 
me ba fatto, a decoro della Santa Sede, e a fempre più viva te- 
(limoni anza della Religion Cattolica, le informazioni ficure , dalla 
riluttanza verijfima delle quali fi è rilevata la frefente Notifica* 
Z'ione , che dee dar gonfiamente a chiunque la legge incitamento 
a venerar maggiormente le Sagre Cere- 

In data del dì 10 Aprile 1725. fpedl i! Papa un Breve in favore del 
Ordine de* Predicatori, nel quale concerie ai Padri Domenicani, che 
detti in avvenire potettero liberamenrc e lecitamente fare inqualfivcglia 
Domenica prima di Ottobre la Proceflione del Santiflimo Rofario con 
tutta la Pompa, entrando i limiti di quallìvoglia Parochia fenza ricer- 
carne la licenza dell* Ordinario, e fenza l'aflìftenza del Parroco: e que- 
llo Breve viene rapportato dall' Eminentiffirao Petra nel quinto Tomo 
de' Tuoi eruditifìimi Cementar} alle Coflitu7ioni Apoftolicbe , circa la 
Conduzione decima octava di Sifto Quarto, lotto il numero decimofefto* 

H dove 
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dove anche di fopra, fotto il numero undecimo e duodecimo avevadec- 
to, come fedele teftimonio di vifta, cheSua Santità con gran divozio. 
ne interveniva à quella Proceflìone folenne a piedi, col capo feoperto ► 
per lunghe ftrade, econgrofla candela nella Tua mano, dando con ciò 
efempioà tutti, come pure edificazione ad ognuno. 

Ma vedendo Benedetto, che il tempo preferito per la celebrazione 
del Concilio Romano non era (ufficiente, rilafciò un Editto il Proroga- 
zione, che comincia Supremi, indicendolo per la Domenica feconda 
dopo laPafqua, e venuto quel giorno, lo cominciò folennemente nella 
Sagrofanta Bafilica Laterancnfe con plaufo ed onore , avendo pria fatti 
ftamperegli Articoli delle Seflìonni, fecondoi Titoli della Legge Cano- 
nica,, già maturate da più fodi Teologi le matterie prima che propofte 
nel fuddetto Concilio, coficchè la prudenza e la faviezza del Pontefice 
causò, che mai vi fu fatta oppofizione veruna. Ne fece periamo otto 
Seflìoni ne' giorni decimoquinto, vigelìmofecondo, e vigehmonono di 
Aprile, fefto, decimoterzo, vjgefimoiccondo, vigefimofettimo , e vige, 
fimononodi Maggia, econ quella ben penfata diftribuzione di Seflia 
ni, venne à terminarlo nel Giorno Anniverfario della tua Creazione , 
Fùlòfcritto prima da Lui medelìmo, ed indi da trentadue Cardinali , 
da cinque Arcivefcovi, da trentanove Vcfcovi, da tre Abbati, quali 
tutti v' intervennero pedonalmente, e pofeia da fedici Procuratori di 
quei Prelatti affenti, che per legitìmo impedimento non avevano po. 
turo intervenirvi, e finalmente da due Segretari dello lleuo Concilio . 

Frattanto ad iftanza della Gran Principerà di Tofcana condikelc 
benignamente SuaS'anrità alla rinnovazione di una Funzione folenne * 
che da moltiflìmi anni non fi era veduta in Roma , e tu la pubblica 
Incoronazione di un Poeta, dichiarato perciò Principe de' Poèti. Que- 
fti fù il Signor Cavaliere Bernardino Perfetti Sanefe Accademico Arcade», 
che con Verfi improvifi ripieni di dotti fentimenti fopra temi fommi. 
irìth-atigli da fuoi Uditori fui fatto, aveva refi ftorditi i primi Letterati 
della Europa, non che deìlla Italia. RitrovandoG pertanto in Roma 
peroccafione dell'Anno Santo, con mille valide Lettere di ben meri, 
tata raccomandazione appretto Principi e Cardinali, tu anche accolta 
con tutta la rimoftranza di ftima da i Perfonaggi piùriguardevoh. Ma 
quando fu udito una fera à recitare Verfi eroici improvifi in una aliem- 
blea a tal effetto ragunata^ quei tanti Mobilie Letterati che v'interven- 
nero , tutti rertarono maravigliati . lì Papa fieno, che ne fù fubitorag- 
guagliato, volle anche deflb vederlo, e loaccolle condiftintedimoltra- 
zioni del fuo paterno arfetra. E perchè tutta Roma folamen te parlava 
delle rare qu*Iiià di que fio gran Poeta, ed innalzandolo con mille en- 
comi, lo pubblicava degno .dell* Alloro, Sua Santità perciò volendo ave- 
ne anche quello beli' onoft nel fuo Pontificato, elcffe il Signor Marche- 
fe Cenci . come fupremo Rapprefentante del Senato Romano ad incoro* 

nano» 
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narlo ne! Campidoglio . Adornata pertanto per il dì 5. Maggio 1715. con 
magnificili adobbi la gran Sala del Campidoglio fuddetto, fi fece pub* 
bbeo folenne invitodi tutta la Nobiltà Ecclefiaftica eSecolarc, con un 
grandiflimo concorfo de* primarj Letterati. Monlìgnor Governatore di 
Roma conduiTe feco in Carrozza di gala li Cavalier Perfetti , che alle 
porte del Campidoglio fù complimentato dal Senato Romano , acuì 
egli rifpofe con brevi sì, ma ingegnofiflìme Rime, e mentre faceva V 
ingreflo, da doppia Orcheftra di Mufici iftrumenti fu udita con plaufo 
una ftrepitofaiinfonia.. Entrati tutti nella Sala, e poftifi à federe il Pre- 
fidente degli Arcadi recitò ùnelegantiflìmo Difcorfoin laude del Sena- 
to Romano, inferendovi deftramente 1' elogio del Poeta; e molti Sog- 
getti di primo grido formarono un" Accademia di erudire Compofizio- 
ni ad ognuna delle quali rifpofe pronto il Cavalier Perfetti , non folo 
alPimprovifo, ma anche nel metro fieno, nel quale furono dagli altri 
recitate, con gran ftupore degli Afcoltanti. Dopo di ciò, in prefenza 
di trentafei Cardinali, di molulTìmi Vcfcovi e Prelati, di Nobili infini, 
ti, e dinumcrofi Letterati, il Signor Marchefe Cenci in abito togato, 
affittito da dieci Senatori, coronò di propria mano il Poeta, cingendo» 
gli le tempia con un Serto di Alloro. Quello fu il compimento di tut- 
ta la folenne Fuzione, dopo Ja quale fù.accompagnato il Poeta a fuo- 
no di Trombe in fontuolìffima Carrozza in forma di Carro trionfale al 
Palazzo di Monlìgnor Governatore di Roma. Gli encomj però di que- 
llo celebre Poeta, anche mollo prima della fua incoronazione, furono 
pubblicati in illampa dal chiariffimo Padre Calino della Compagnia di 
Gesù nel fuo dortiflimo Trattenimento Iftorico Cronologico del Vecchio 
Teltamcnto, al Capo ventefimofecondo del Libro Quarto , dove par. 
landò delle Sagre Poefie e del Sagro Canto, introduce il Cavalier Per- 
fetti colle feguenti precife parole di eterna decorofa memoria, dalle 
quali maggiormente fi conofee la ragione del Pontefice di condefeende. 
re alla di lui incoronazione. 

Se foffe vi [fu to in qui tempi quel Cavalier, che ora vive , ed èmi- 
racol de* no/Ir i, dico il Cavaliere Bernardino Perfetti Sanefe , io non 
dubito , che colà farebbe flato tra più accreditati Maeflri . lo folo , 
dopo avere udito Lui, bo concepita qualche idea del cantar loro. Nel 
fuo ritorno da Monaco di Baviera , dove quel Sereniamo Elettore V 
aveva invitato per occafton delle No^edel Sereniamo Principe EH» 
forale colla Sereni/firn a Arciducbeffa , Ibo udito qui nella Città di Bo- 
logna , attorniato da una dotta corona di cento riguarde voli Lettera- 
ti > tutti capaci di ben intendere , e non facili ad ammirare ; l'ò udi- 
to coli' accompagnamento di una cetera cantare in ottava , ed altre ri. 
me per ben due ore su quattro diver fj/Jimi argomenti , tre de % quali io ebbi 
l'onor di proporgli , e affatto impr ovviamente cantare con tanta pronte^- 

H % qadì 
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%a di parale , e di Rime, con tanta nobiltà ed elevatezza difille , con 
ta nta varietà , e proprietà di figure , con tale fecondità di dottrine fifh 
che e morali, e tutte a luogo» e tutte /piegate con pari facci/ità di me- 
tro, efatczza di termini, e chiarezza d'intelligenza, con tante e fi- 
mi Ut udini ed et epe je e pittorefbe vivaci ffimepotipofi , con tal dovizia 
dì pen fieri, di fentenze, 4f affetti, e con tal efìrodi eniufiafma più 
che poetico , eh* io non avrei fperato di comporre collo fiudio paziente 
ed off duo di due anni, quanto ci ci fece imprevvi) amente fenttre per 
le continue due ore , pigliando tra fttno e l'altro argomento la brìeve 
paufa di pochi mementi . Chi non lode , non può credere a chi l'ha udì. 
to ; e pure per quanto paja , che fiefaggeri , chi poi l'afcolta, confef 
fa che fi diceva molto meno del vero, e ere fc e coli afcoltar fi la fiima 
del di lui merito- Non pare che ingegno, ne Jìudio, nè arte, rwefer- 
tizio, poff a arrivare tant* oltre: E ben fi vede, che quel Dio , che il 
piifftmo Cavaliere fitien fempre in cuore, glifi trasfonde ancor nella 
mente , non folo con que % raggi joprannat tirali > che fono doni della gra. 
Zia, ma ancora con raggi di una luce, che formonta le umane forze , 
ed è un dono ftr aordinario di Dio, benché nell'ordine della natnra . 

Ma ritornando à Benedetto, diede egli ordine al fuo Bmincntiffi* 
mo Vicario, cheformata una Irruzione, cavata da' Sagri Canoni , da' 
Santi Padri, e dal Pontificale Romano, circa il Sagramento delia Cre- 
fima, la facete pofcia dare alle Stampe, come feguì , acciò ciafeuno 
fapefle quello che doveva fare per degnamenrc difporfi- Giunto dipoi 
il giorno della Pentecofle 20. Maggio 1725. fecfc il Pontefice in San 
Giovanni di Latcrano, e dopo di aver afljftito nel Coro all' Uffizio 
Divino co' quei Canonici, celebrò ivi la Mena privata, ed indi mon- 
tato in Pulpito predicò al Popolo fopra la dignità del Sagramento del- 
la Confermazione, e terminata quella Concione diede il contento fri- 
rituale in quell* Anno Santo à trecento Pellegrini coli* amminiftrar 
loro Egli fteflb il fuddetto Sagramento. 

E perchè anchè innalzato alla Cattedra Pontificia in Roma, mai 
però volle lafciarc la Sede Arcivefcovile di Benevento, elefle pertanto 
un riguardevole Coadiutore ed Arr.miniftratore di quella Chiefa, a cui 
prima diede. la Porpora, promovendolo alla Dignità di. Cardinale » 
unitamente con altro Soggetto, e lono li due feguenti. 
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ii. Giugno I725. 

N ice olò Co/eia , nato nella Pietra Dioceft di Bene- 
vento , Pm* del Ti t. di S. M in Lom'mica. 

Niccolò Giudice , Napoletano , Diacono del Titolo 
di S. Maria ad Martyres . 
Diede pacifico fine alle lìrepitofe Liti, che da lungo tempo vertivano 
tra la Chiefa Abbaziale di Monre-Caflino, e la Collegiata di San Ger. 
mano, imperocché in una fua ampia Coftituzione del dì 4* AgoftodelT 
Annofuddetto, che comincia Quo d injcrut abili s , confermati primiera, 
mente tutti i Privilegi concedi da' Sommi Pontefici a quella coipicua 
Badia, dichiarò quella Chiefa effer fiata ed efler quafi Cattedrale» com- 
petendo all' Abbate la Giurifdizione quali Vefcovilc in tutte le Chiefe 
della Dicceli Cafftnenfe, ed imponendo in oltre un perpetuo Glenzio al 
Capitolo, al Clero, ed al Popolo del Cartello ò 1ia Città di San Ger. 
mano, circa la erezione di un nuovo Vefcovado vanamente richiedo, 
oppure circa la di lui reftituzione ingiuftamente pretela colle Armi del 
Foro. 

Mentre il nortro Benedetto vifitava frequentemte le Chiefc , por- 
tatoli un certo giorno alla Balilica de* Santi Appoftoli, o(Tervò e volle 
leggere una Lapide, che in memoria della Confagrazione da Eflò fatta 
di quella Chiefa li vede eretta nella Sagreftia, e trovando, che in quel- 
la lfcrizione fi diceva, Benedici us Decimuitertius , ex ordine Prcaica* 
forum , dimoftrò con rifentimento il luo difpiacere , dicendo , 
che non era mai ufeito, ne mai fiato licenziato dalla fua Religione , 
c che attualmente era Frate Domenicano: che perciò voleva regolare 
quelle parole > comandando, che in loro luogo vi fofTero porte Icfeguen. 
ti efpreffive del vero . Benediciti) decimuitertius , Ordìnis Pradìca. 
torum . 

Ma giunto frattanto il giorno ventefimoquarto di Dicembre, ed ul- 
timo dell' Anno Santo, chiufe Sua Santità la Porta della Bafilica Va- 
ticana , con quel Decorofo accompagnamento, col quele V aveva già 
aperta, in prelenza del Sagro Collegio, coli' intervento del Re d'In- 
ghilterra, di tutti i Miniftri Stranieri, e con una gran folla di Popolo 
Cittadino e Forcftiero : Come poi aprendola, aveva dimoftrata la po. 
tertà delle Chiavi nel dar adito alla pieniflima Indulgenza, cosi chiu- 
dendola diede à conofeere, che colla fteffa poteftà ferrava il medelimo 
adito allo fpiriruale benefizio. 

E perchè ha Tempre confervata una fpezial divozione verfo il Glorio- 
so San FILIPPONERI, per lacui interceflìone ricevè Sua Beatitudi- 
ne molte Grazie fpirituali: e temporali: conliderando anche la divozio- 
ne 



ne di Roma verfo il fuddetto Santto, a cui era, ed è grandemente te- 
nuta, per efler ftataquella Cittàdeftinata in vece deJl" Indie, allequa* 
li voleva San Filippo portarli per P acquifto de* Popoli a Gesù Cnfto , 
onde in effa Operar io Apoltolicoed indefeiTo per ii corfo di feflant'an- 
ni , attefe di continuo alia falute delle Anime, per lo che dalla Santa 
Chicfa fi dice di Lui , che innumeros pene filios Jeju Cbrijlo peperit : 
per tutti i detti motivi comandò pertanto eipreflfamente in una Noti 
ficazione del giorno primo di Giugno 1716. che in avvenire tanto In 
Roma quanto nel fuo Diftrctto fi doveflie olTervare il Giorno ventefi 
mo fefto di Maggio dedicato allofteffo San FILIPPO NERI per Fefb 
di Precetto coli' udire la Santa Metta, e coli' attenerli dalle Opere fervi 
li. indi con altra Notificazione del d) 27. dello (ledo Mefe ed Ann< 
fc e coitimi Privilegiato per ogni giorno in perpetuo 1* uno e P alrn 
Altare, .cioè, l'interno e Pefternodella Capella , nella quale fi confo 
va incorrotto il Sagro Corpo di detto Santo nella Chiefa di Sani 
MARIA in Vallicella di Roma, concedendo in oltre moltre Indù 
genze a quelli , che vibreranno la Capella fuddetta. 

In un Breve , che comincia Quemadmodum Redentor , emanar 
Sotto li 7. Agofto dell'Anno fopraccitato dichiarò BEATA la Servai 
Dio Giacinta Marefcotti Monaca Profeffa del Terzo Ordincdi SanFran- 
cefeo concedendo pure il fuo Uffizio nel giorno del fuo Tranfito fola 
mente nella Terra di Vignanello Diocefi di Città di Caflel/o dove Ef* 
fa nacque, nella Cirtà di Virerbodove mori e ripofa il Venerabile fu< 
Corpo, ed in tutto P Ordine di San Francefco, e inquanto alla Me£ 
fa volle che fi potefle celebrare anche da* Sacerdoti cofluenti . 

Frà quefto mentre attento il noftro Benedetto ad oflervare le degne 
prerogative e i meriti di un Perfonaggio cofpicuo Io volle aferiverc al 
Sacro Collegio de* Porporati, promovendolo pertanto al Cardinalato » 
e fù il feguente. 

II. Settembre 1726. 

Andrea Ercole di Fleury > Frane efe , nato a Lode- 
ve nella L'tnguadocca . 

Avendo già confagrata Egli fteiTo con rito folenne laBafilica Latcra- 
nenfe in prefenza di molti Cardinali , efupplicato dal Capitolo e Cano- 
nici della medefima a lafciar neli' Uffizio Divino della Chiefa Univer. 
fale una memoria perpetua di quella Sagra Funzione , con Decreto del 
dì 14. Settembre dell' Anno fuddetto co ncefle che nella Fcfta della De* 
dicazione di detta Bafilica , la quale occorre annualmente nel giorno 
nono di Novembre, li aggiugneitero alla fella Lezione del fecondo 
Notturno le feguen ti parole; Eamdem Ecclefiam Incenditi , Vaflatio, 

nibus , 
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Terree tnfupermotibus disjeclam everfamque > ac fedula fummo, 
rum Pontile um cura reparatam , nova poftmodum moli t ione re flitutam 
Benedici™ Decimuftertius Pontifex Maximus Ordinis Prsdicatorum 
die vigeftma ottava Aprilts Anni millefimi fept'mgentefmi vigermi 
fexti ritu folemni confecrav'tt , ejufque celebritatis memoriam hac die 
recolendam jìatutt- 

Promofle dipoi alla Porpora Cardinalizia, con piena (oddisfaziont 
di rutti, due Perfonaggi di ftima, non voleado, che andaffero fenza 
premio i loro meriti accompagnati da egregie prerogative , per le qua- 
li lì fecero noti non menoà Roma, che all' Univerfo, e furono li fe- 
guenti . 

9. Dicemare 1726. 

Niccolò Maria Lercari , Genove [e , Prete dei Tu 
tolo de 1 SS. do: e Paolo. 

Lorenzo CozZ a » Minor Offervante , nato in S. 
Lorenzo Dioceft di Monte- Fiafcone • 

Sempre intento al maggior onore della Chiefa Cattolica , la volle art- 
che illuftrare con nuovi fplendori di Santità . Etfendo dunque precorfe 
le (olite formalità per la Canonizazione di otto Beati da farli in San 
Pietro, divife il nollro Benedetto quella folenne Funzione in tre gior- 
ni di Dicembre, correndo il fuddetto Anno 1726. Funzione, nellaqua* 
le il Sommo Sacerdote Vicario di Crifto proferifee quelle parole piene 
di riverenza e di terrore, le quali cosi lì chiamano, e tutte lì rapporta- 
no dall' Emincntiflimo Petra ne' fuoi ftimatilììmi Comentarj fopta le 
Coftituzioni Apostoliche, al Tomo quinto, circa la Coftituzione fe- 
conda di Niccolò Quinto, fotttoil numero decimoquarto. Pertantoncl 
giorno immediate feguente alla 'fopradetta promozione de* Cardinali > 
che fu il decimo di Dicembre annoverò fràSanri il Beato Turibio Arci- 
vefeovo di Lima, il Beato Giacomo dalla Marca Minor OfL-rvantedi 
San Francesco, e to' Beata Agnefe di Monte-Pulciano Domenicana : 
N:I giorno ventefimo ferrimo dello fteflo Dicembre canonizò il Beato 
Pellegrino Laziofi J eli' Ordine de* Servi, il Beato Giovanni dalla Cro* 
ce Carmelitano Scalzo > ed il Beato Francesco Solano de* Minori Offer- 
vanti: Finalmente nel giorno ultimo pure di Dicembre aferifle àquel 
gran Catalogo due Beati della Compagnia di Gesù, Luigi Gonzaga » 

e Stanislao Koftka . ' - 

Per accrcfcere poifempre più In :nnto<fcwu»a c profittevole Di voz io 
ne de' Fedeli verfo San GIUSEPPE Spofo- predir iflìroo della Bearifli 
im Vergine MADRE di DIO, e per invocare e meritare coll'amplia. 

zione 
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zione del Culto il di Lui validiflìmo Patrocinio, in un Decreto del dì 
19. del fopraccitato Dicembre 1726. ordinò la Descrizione da gran tem- 
po defiderata del fuo Sant idillio Nometànto in tutte le Litanie de* San* 
ti, quanto Spezialmente nelle brevi per la Raccomandazione dell' Ani* 
ma, colicene dopo il Nome di San Giovanni Battila vi li debba aggiu 
gnere immediamente quello di San Giufeppc Suddetto, col dire: 
eie Joannes Baptijta ora prò nobis S anele Jojepb , ora prò nob 'ts : coni, 
mettendo, che a tal effetto forte ciò impreffo nel Mettale, nel Brevia- 
rio, nel Pontificale, e nel Rituale Romano- 

Defiderofo il noftro Benedetto di rivedere la fua diletta Città di 
Benevento, efpofe al Sagro Collegio quella fua brama, anzi la fua ri- 
Soluta volontà di portarvifi: mà inreSa la ragione di una dilicatamente 
toccata difficoltà, la Seppe anche rifolverecol ritrovamento pronriflìmo- 
del fuo rimedio. Inerendo pertanto alla Bolla ventefimaiUia diClcmen. 
te Settimo, che fi portò a Bologna ad incoronar Carlo Quinto, anche 
Egli ne fece una fini ile peroccafionedi quel fuo viaggio, nella quale or- 
dinò, che morendo fuori di Roma, fi dovefle tentre il Conclave in 
Roma medefimi per la creazione del Succctfore, e non nel Luogo del* 
Ja fua morte . 

Paxtitofi dunque dalla Città di Rema nel dì 29. Marzo 1717- villet- 
te su quel viaggio dieci Giorni > eflendogiunro in Benevento nel giorno 
fettimo di Aprile full* orediciaffetec. Per tutto quel camino-, fece prece» 
dere il Sagrament9, e ovunque Egli pervenne, fegli fecero incontro i 
Perfonaggii più riguardevoli , £cdclìaftici e Secolari , col fuono di tutte 
le campane,, col trattamento più nobile » col concorSo di tutti i Citta*, 
dini, e di numeroSi Forefticri che vi lì portarono à tal effetto. Celebrò 
giorna/mentc in quello viaggio la Santa Meffa , concerie molte indul. 
genze, Sece confiderabili Limofine,. lafciò doviziolì Regali. 

Entrato io Benevento full' ote, come dicemmo, diciaflette delgior* 
no Settimo di Aprile , con giubilo indicibile e conSolazionedi quei Po» 
poli, fi portò à dirittura alla ChieSa Cattedrale, ed in quella Sagreftia 
fece al Capitolo radunato un Difcorfo di tre quarti d' ora, raccoman- 
dandogli tra le altre coSe la offervanza del Coro, e prefe per tema le 
parole del Vangelo: Oves mc<e vocem meam audiunt- Viiìtò. ogni fe- 
ra Io Spedale de'. Pellegrini, lavò loro i piedi, eli fervi à Tavola. Af- 
fitte al Coro, intervenne allePrediche ; infegnò la Dottrina Crilìiana, 
fece più Difcorfi Mariani , .c diede col Sagramenro la Benedizione al 
fuo Popoio. Nel giorno Santo di Pafqua cantò la Me(Ta Pontificale , 
coli' afli (lenza de' fuoi Canonici Mitrati, e di molti Vefcovj ed Arci, 
vefccvi, ciTendovi intervenuto anche il Magistrato, e dopo il Vangelo 
fece dal Pulpito un» Uievi Omelia foprj quelle parole dei Sacro Te- 
tto, che modero a lagrime di tenerezza quegli Uditori infiniti: Lefi*- 
dcrio defideravì hoc l'afcba manducar? vobifeum . ConSagrò pofeia fet- 

len* 
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lcnrremente nel Martedì terza Fella di Pafqua la nuova Chiefa de* Pa- 
dri Cherici Regolari Miniftri degl'I n fermi , dedicata à San FILIPPO 
NERI , ed anche i due Altari laterali , cflendo pria intervenuto ad 
una ben ordinata Procefs ; one , ch'Egli te celebrare colle Reliquie de' 
Santi, rhe dovevano fer v'ire per detta Confàgrazione : epofeia vi Jafciò 
in dono'nn ricco Calice colla fua Patena- Conferì il Sagramento della 
Crefima a varj Nobili Napoletani , ed indi ad un numero innumerabi- 
le di Perfone dell'uno e V altro feffo. Ogniqualvolta ritornava dalle Sagre 
Funzioni a Palazzo, (ì affacciava a benedire quel Popolo numerofo , 
che vi accorreva amorofo e divoto, ne fapeva partirfi. 

Dopo efferfi fua Beatitudine trattenuta fantamente in Benevento per 
il corfo di trentafette giorni, nel dì 15. Maggio 1717. fece partenza do- 
po il pranzo, avendo prima dalla Loggia impartita la Benedizione ad* 
un Popolo immenfo, che vi fi era radunato : e volle , che anche in 
quel fuo rftorno'a Roma precedefTe il Sagramento . Anche in queftq 
viaggio fu il noftro Benedetto da per tutto incontrato e fervito, e in 
quefta maniera giunfc in Roma fulla fera del di 21. dei fuddetto Mag- 
gio, con ottima falute , e con fommo giubilo di tutti; e fub ito fi portò 
a Santa Maria Maggiore a ringraziare la Santiffima Vergine , ed indi 
alla Chiefa della Minerva, c di là a San Filippo Neri , e pofeiafi relli- 
tuì al Vaticano. 

Al fopraddetto Viaggio ne fuccefle non tnolto <lopo un' altro benché 
più brieve. Era già pervenuto in Roma il Sereniamo Elettore di Co- 
Ionia ad effetto di confagrarfi, quando fù determinato , che la di Lui 
Confagraztone dovede feguire in Viterbo Città affai bella dello Stato 
Ecclefiaftico. Si porrò dunque il Pontefice a quella volta, dove giunto 
nel dì 8. Dicembre 1727. fu ricevuto alle Porte della Città da quelMa- 
giftrato, che gli prefenrò le Chiavi, della medcfima-* dopo di che andò 
Sua Santità a fmontare da Carozza al Convento de' Domenicani . La 
mattina pofeia del giorno feguente, che fu il nono dello fteflb Dicem- 
bre, portatofi il Papa alla Chiefa di Noftra Signora della Quercia, ivi 
confagrò Arcivefcovo il fuddetto Sereniamo Elettore, coIJ'aflìftenza , 
de' MonfignoriSermattei Vefcovo di quella Citrà, Farfetti, Finy , San- 
tamaria, eGambaruzzi, e coli' intervenuto della gran PrincifjefTa Vedova 
diTofcanaZia del fopraddetto Sereniamo Arcivefcovo,, e di tutto Pillu- 
ilre accompagnamento di fua Altezza Elettorale. Riufcì affai magnifica 
la fole n ne Funzione, sì per li fa nerbi Addobbi, che adornavano il Tem- 
pio, slanche per la prefenza della Nobiltà , che vi accorfe numerofa 
dalle Città circonvicine. Perquella occafionc il detro Sereniamo Elet- 
tore diede in dono à Sua Beatitudine fei Candelieri d'oro , arricchiti 
di pietre preziofe nella fomiti irà edeftremità : una Croce pure d'oro : 
«na Corona di grofse perle Orientali, colli Paternoftri di fmeraldi in- 
caftrati in oro: con Medaglia fimilmente d'oro; una Croce di diamanti 

I di 



di gran valore: ed una Letrera di Cambio di ventiquattro mila feudi » 
per le fpefe, che fece fua Santità nel viaggio . Donò à cadauno de' 
Sopraddetti cinque Montignori affittenti un Anello di diamanti di cen- 
to doppie: al Fratello di Monfignor Santamaria una Motita d' oro à re- 
petizione , con ft dici diamanti d' intorno : un'altra limile Mofira a Mon- 
fignor Reali Maeftro di Cerimonie: cento feudi ad ognuno de' Capel- 
lani: trenta feud» per ogni Domeftico di Noftro Signore : e finalmen- 
te alla ftalla donò trenta doppie. 

Seguita con tutto il plaufo la folenne Funzione, fua Santità nel 
gornofeguente celebrò la fanta Meda all' Altare della Beata Giacinta 
M arefeotti , e fece pofeia nel dopo pranzo il ritorno per Roma, aven- 
do anche prefo il cammino per Napoli Sua Altezza Elettorale colla Gran 
Principerà fua ^ia . 

Poco prima però d' incamminar»* a Viterbo, fi era fermato Benedet- 
to su le lodevoli qualità, e meriti eccelfi di cinque ieguenti Perfonaggi 
a* quali perciò aveva conferito il Cardinalato, dichiarandofi, che il pri- 
mo di quelli l'aveva riferbato in petto fino dal dì 9. Dicembre 1716. e 
che allora folamente intendeva di pubblicarlo. 

16. Novembre 1717. 

Angelo Marta Querini , Veneziano , Benedetti* 
no, Vejcovo di Brejcia. 

Dìdaco de Aflorga y Cefpeder, Spagnuoìo , Arci* 
vefeovo di Tokdo. 

Sigifmondo de Kollonit^, Tedefco, Arcivescovo di 
Vienna d' Aujtria . 

Filippo Lodovico de* Sinzcndorf Tedefco, Ve[cov 
Jaurinenfe * 

Giovanni de Motta y Silva , Portogbefe , Canonico 
di Lisbona . 

Frattanto, perche fi fentivano in più luoghi della Italia fpaventofi 
tremuoti, frequenti Tempefte, Pioggie meeifanti, ed inondazioni di 
Acque, -che minacciavano alla Campagna la totale rovina, ed aitri pub- 
blici detrimenti , in un Breve del dì 2. Gennajo 1718. che comincia 
Cùmjuflus, aprì a Roma, alla italia tutta, ed alle foe Ifole adjacenti 
il Teforo delle Indulgenze, colla pubblicazione di un Giubileo, Efortava 

in quei Breve alla penitenza, acciò espurgato il vecchio fermento , c 

veftito 
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▼edito il nuovo uomo» potette ognuno accodarli con fiducia al Trono 
della Grazia, e con Orazioni, Digiuni, Limoline, ed altre Opere pie 
ftudiafle di placare lo sdegna del Signore , e di allontanare i fuoi meru 
tati flagelli» 

E perchè i noftri Saluti fiano Tempre in lode dei Signore, dal che 
poi ne proviene il buon effetto di accoitumarfi alle divozioni con van- 
taggio dell'Anima», in un'altro Breve in data del dì '2. del Mefe edan- 
no fopraccitati confermò, la Indulgenza di cenro giorni già da Sifto 
Quinto concerta a tutti i Fedeli Criftiani ,. che faiurandofi vicendevol» 
mente, diranno, Sia Iodato Gesù Crifto , ed à quelli , che dipende- 
ranno, Amen, ovvero» infocala- , quante volte ciò faranno , ed in 
qualfivoglia idioma farà da loro ciò efprefso t A* quelli poi , che recite- 
ranno le Litanie della Beatiffima Vergjnc Maria , confermò la Indul- 
genza di duecento gjorn i - 

Indi vedendo» che i meriti di un Soggetto erano ormai avvanzati fi- 
no alla meta del premio, come li giudicava feriamente dittimi, cosilo 
diftinfe nella promozione» nominandola folo, ed è il feguentc .. 

Gennaio 1728- 

Francesco Antonio Finy di Minervino.. 

Eflendo già feguite tutte quelle previe cofe,. che fogliono. precedere la 
Ganonizazione ,. nel giorno, decimo nona di Marzo- dello, fteflò Anno 
1728. fece il noftro Benedetta nella Balilìca Lateranenfe la folenne Fun- 
zione di aferivere frà i Santi il Beato, Giovanni Nepomuceno Canoni- 
co della Chiefa Metropolitana di Praga nel Regno della Boemia, il 
quale ricufando con Sacerdotale coftanza di frangere il Sigillo della Con- 
feflione Sagramentalc , fu empiamente martirizato:. e la Bolla à. tal ef- 
fetto emanata ,. comincia Cbriftus Dominus .. 

E perche pofeia lino, dal di 9. Dicembre 1726. aveva riferba ti in petto 
cinque Perfonaggi digniffimi , non volendo più ritardare loro» i dovuti 
onori , li hà finalmente pubblicati , a' quali neaggiunfe due altri, amen» 
due iliuftri per meriti , per dottrina per regolare offervanza , c lòna 
li feguenci» pofli colla ferie medefima, colla quale li nominò. 

30. Aprile 172^. 

ìfarc* Antonio Anfidcu Vt[cwd$ Perugia fua 
Patria ». 

Pro/pero Lambert ini , Bologne/e VffcoiQ di Ancona 
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Hytgcrìo Só Ikti , Perugina % delì Ordine de % Pre. 
dicntorU 

Antonio Banchieri , Pifiojefe , fu Governatore dì i 
M Roma . 

•flKv f.o*> ì.!O n / ti: vv ffi Ìjc jvì L or. lì*? r.i-ud ti 3xn;vow 5f» ic«f 
Crfr/o Collicola y Spohtano , fu Teforiere delia 
R.C ^4. 

• \i,^rhnrf'Vvo\ v • U'ì z?h , • ' : i ùmi fillio: ' !nU£) :: i 

Vincenzo Lodovico Gotti, Boìognefe , deW Odine 
de\ Predicatori. I 

leandro- Porfi^ del' Friuli', Benedettino , Ve fi 
covo, di Bergomo . 

-it .1 *s v p tt frno or f :. r.. \ t > Z nts :n n-^rn : 3i:> . . iv: ! ni • 

Nel giorno decimoquarto di Maggio, correndo Io fte(To Anno 171?. 
"in un Breve v che comincia Gioriofos , dichiarò BEATO il Servodi Dio 
Giovanni de Prado Martire, concedendo il Tuo Uffizio colla Mefla net 
giorno del felice fuo Tranfitcr, (blamente in curro T Ordine de* Minori 
di San Francefco , che dal medelìmo Servo di Dio fu illultraro col- 
Martirio: nel Cartello di Mogrobei Diocefr Legionenfè nella Spagna » 
ve Egli nacque: ed anche nel Regno Marochitano, dove nelP Anno 
\i. fù mar tiri z*ato: ed inquanto alla Mdfo, permife benignamente, 
Elicne* predòtti luoghi fi potette celebrare annualmente anche da* Sa- 
cerdoti confluenti . A' quella Beatificazione faccette immediatamente la 
Canon iz.uione di una Santa, imperocché neldpié. del fuddetto Mag- 
gio, con (bienne Funzione celebrata nella BaiìMca di San Pietro , an- 
noverò Sua Santità- frà le Celefti Cittadine la Beata Margarita da Cor» 
tona-, Monaca del Terzo Ordine di San Francefco. 

Mà comic di quando in quando mancavano i Porporati del- Sagro. 
Collegio, così, di quandam quando ne foftituì di riguardevoli , edap» 
yunto ne poraofle due altri, che fono li fegueha. 

.un irrori . -C/i .'.<;:•■ -jl.ru miì #»IIi/j-«Hv/j t :ir..-.. v i li 

Gufeppe Accoramboni , Spoetano Prete del Tit 
di & Maria di Trafpontfna . 

fkfré 'Luki Cdràfa^yf^itfìòtetano , i»r^ dei 
Tit. di S. Lorenzo in Pane , e Pernà*. 

Indi Benedétto fece inS. Giovanni Laterano la Funzione per il nuovo 
Beato il Servo di Dio Fedele da Simnaaringjt Martire, Sacerdote c£ 

predar 
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prefTamente Profetfo dell' Ordine de' Minori di San Francesco Capua 
cini, per il quale ne aveva fpedito il Breve , che comincia Beatorum 
Martyrum* in data del di n. Marza 1719. concedendo l'Uffizio colla 
Meflfa in rutto TOrdine de* Minori CapucciJii > che col Martirio fù il- 
luftrato dal detto Serva di Dio-' nel Luogo di Simmaringa Diocefi Co- 
ftanzienfe della Provincia di Magonza , dove Egli nacque: nella Città 
di Friburgo della fteffa Diocefi, netta quale fece la Protesone Regola- 
re, e lungo tempo vi dimorò: nella .Città di Coirà, dove ripolì» il Sa. 
grò fuo Corpo: e nel Villaggio aiTai grolso di Veldechiuchro Diocefi 
Coirenfe, nel quale (1 conferva il fuo Cranio: ed inquanto alla Melfa, 
volle , che ne' predetti luoghi fofse lecito celebrarla anche a' Sacerdori 
concienti 

Per moire funzioni, che fece fua Santità nella Bafilica Lacera ne nfe 
colla Convocazione del Conc.Jio Romano, col celebrarvi laConfagrazio 
ne della medefima : dopo di aver predata mano alla riftaurazione , colla 
Canonizazione di San Giovanni Nepomuceno, e colla Beatificazione 
del fopradrferto Servo di Dio Fedele da Simmaringa , il Capitolo della 
fteffa Balìlica grato a Sua Beatitudine, erefle nella Sagreftia un Bullo 
di getto, che rapprefenta al naturale il noftro Benedetto, e fopra un 
piedeitallo di marmo vi hà fatto porre à caratteri d'oro la feguence If- 
crizione. 

BENEDJCTO XIII. 
Ordin. PneJicat. P. O. M. 
fhwd BafWcam banc avita* Pietatis exemph 

Concilio bahito , Sorelli! inftruSlis , u 

TecJis injìanratis , 
Mille aureis quotonnis ex FBfpanien. 

Cruciata rejìitutis , 
Joanne Nepomuceno in ter SanEìos y 
Fidele à Sigmaringa inter Beatos 
<ì-atJfiripfif , « 
Aliifque innumeris beneficiti auxerit 3 

^rVi.h & ditaverir, 
Ad preces Alexandri Tanarii Vicarii 
Caphulum Roman, pofuit Anno MDCCXXIX, 
Bene^fl') Cardinali Pam / bili 0 
Arcbi-Presbytero\ 

Mà perchè, al dire di Sanr T Agoftino, un Amore, che fi rHiò abban- 
donare, non merita il nome di vero' Amore: Cbaritas , qua? deferì 
potefl> nunquam vera fuit ; il noftro Benedetta non feppe perdere Taf 
fctra «Ila dia Spola di Benevento. La fece perciò all' ufo de' veri Aman- 
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ti , che fempre bramando preferite l'oggetto amato, non fi contenta, 
no di una fola occhiata, mà vanno più fiate. in traccia pet rinvenirlo* 
per rimirarlo, per corop iacerfi : Amanti fernet axpexiffe £ lodine il fuo 
PredccefTorc San Gregorio ) non [ufficit » quia vis amorii intenVonem 
tnultiplicat inquifitìonis . Non contento adunque Benedetto di aver ve- 
duta una volta nel tempo del fuo Pontificato la diletta fua ; Chiefa Be- 
neventana» il fuo Clero» il fuo Popolo, la fua Città, la volle vedere 
un'altra volta » volle eflerle un'altra volta prefente , volle pertanto con 
un nuovo viaggio un* altra volta portarvifu 

Mentre però, fi avvicinava il tempo opportuno per iftradarfi , flimò 
opportuna il tempo di promovere prima al Cardinalato il feguente Per- 
fonaggio» dando con ciò a fe ftefld il contento di aver premiato il di 
Lui merito, ed a Roma tutta la confolaziunc di rimirarlo guittamen- 
te efaltato . 

2$. Marzo 1729- 

Camillo Cyboy de* Principi di Ma/fa, c Carrara» 
Patriarca diCoftantinopoli* 

Giunta dunque il giorno ventèlimo otravo dello fteflò Marzo 1719. fi 
parti. Sua Santità daRoma, e dopa nove giorni di viaggio, pervenne 
à Benevento nel giorno quinto di Aprile - Ivi efercitandofi fempre ne* 
fuoi foliti fanti impieghi » vi dimorò amorfamente fino a* ventitre di 
Maggio, nel qual giorno partito Benedetta da quella Città» giunfe in 
Roma, alli dieci di Giugno da per tutta incontrata con onore, ed affi- 
ttito con decoro , come conveniva alla Maefta di un Pontefice. 

Mà perchè non lafciava correre it merito ,. fenza fermarlo col premio 
innalzò alla Dignità Cardinalizia due Stimatiffimi Soggetti, che in più. 
occafioni fecero conofeere gli effetti della loro prudenza ed attività , e 
fono li due feguenti . 

& Luglio 171?.. 

Francefco Borgbefe,, Romano > Arcivefcov* 
di Trajanupoli - 

Carla Vincenzo Ma ria F errari , di N'tZZ*» 
Domenicano y Vefcovo Aleffandrìno.. 

Attcfa pofeia l'approvazione der pubblico Culto > in vigore degl'Indulti 
Apposolici, prettataal Beato Serafino da Alcol» ^oppure, da Monte- 
Granario, dell'Orda de* Minori di San Francetco Cappuccini , Sua 
Santità fotto li 18. Luglio 171* coociflc annualmente nel giorno duo- 
decima 
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decimo di Ortobre il di Lui Uffizio c MelTa , si a tutto il Serafico Or- 
dine de'Minori; sì ath Città e Dioceft Afcolana, dove venerato ripofa 
il Sagro fuo Corpo; si anch^ nella Terra di Monte Granario Dioceii di 
Fermo, nella quale Egli nacque. 

Sono numerort gliUffizj colle loro Mede propie , che benignamen- 
te concerie Benedetto in tutto il tempo del fuo Pontificato alla Chiefa 
Univerfale, agli Stati eDominj, alle Città e loro Dioceft , ed a tutte 
le Religioni. Molti ne elevò ad fra Rito più alto, per Togliere gl'im- 
pedimenti della Occorrenza, e per rendere più Solenni le loro Festività. 
Approvò molti Elogj de' Santi, e li volle inferiti nel Martirologio Ro- 
mano. Fece Privilegiati molti Altari, e fpccialmente quelli di San Ro- 
mualdo in turre le Chicle dell'ordine Cauuldolefe , dichiarandoli inol- 
tre quotidiani e perpetui . 

Favorevole fempre a chi ne faceva le iftanze, fi mantenne per tutto il 
fuo Pontificato nella bocca e nel cuore di Ognuno il bel Nome di Be- 
nedetto, che nel falire fui Trono fi aveva aflfunro, imperciocché ogni 
(tato di Perfonc gli dava giornalmente mille benedizioni, vedendolo 
fempre attento ad udire le fuppliche , Tempre pronto alla concezione 
delle Grazie. 

Mà giunto il di 6. Febbraio 17J0. in un Confiftoro fegreto Sua San- 
tità dichiarò Cardinale il feguente riguardevole Soggetto, a cui pofcia 
nel giorno undecimo dello ftetTo Mele diede in pubblico Conlìftoro il 
Cappello colle foli te formalità. 

Febbraio 1730. 

Aìcmano Salvìatì* Tofcaftó. 
tjuefto fu P ultimo, ed in confeguenza il ventèlimo nono de' Cardina- 
li, che il noftro Benedetto pTomdfle, e l'ultima azione del fuo glorio- 
fo Pontificato , imperocché quafi fenza avvederfene poco dopo mori . 
Come dunque in tutto il corfo della fua vita non fu foggetto a indif- 
pofizione di forta alcuna, cosi li può dire, che fia morrò fenza infer, 
marfi , mentre la fua malattia fu leggiera -e breviflìma $ anzi la fua Vec- 
chiaia fu la fua Malattia , eflendo morto in età di anni ottantuno % e 
giorni diciannove. Tanto più fi può a ragion ciò alferire, quanto che 
fti dia una indifpofizione di Catarro, del <juale per lo più abbondano 
i Vecchi. <Juefta indifpofizione non fu creduta molto pericolofa, men- 
tre nella mattina del dì u. Febbraio 17 30. recitò Sua Santità 1* Uffizio 
Divino, dine le folite fue Orazioni, odi devotamente la Mena in gi- 
nocchio, e n'cevè laSantHfima Euchariftia . Nientedimeno, nel dopo 
pranzo di detto giorno, iattofi ti male affai grave, gli fù amminiftra. 
ta la ftrema Unzione, e fulle ore ventidue e mezza il Santo Pontefice 
refe l'Anima a quel Signore, di cui aveva fette qui in terra le veci , 

aven- 
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avendo retta Tantamente la Chiefa per anni cinque, meli otto, e gior- 
ni ventitre. 

Egli adunque, the nacque gran Primogenito in Terra , lafciata ve- 
dova nel giorno fuddetto la Chiefa, rinacque al Cielo a farli uno de* pri- 
mogeniti fra Cittadini Beati : Digreffutab bac Ecclefta, ad illam fer- 
venti ( fono parole del Grifoftomo ) qu<e eft Primogenitorum deferì, 
ftorum in Qoelis . EgJi, che -confermò la nota BoJia Unigeniti^ , ed il 
Decreto faniflimo del Cardinal di Tournon, confervò in conseguenza 
kitatrh la Fede, onde volò a confeguire quella retribuzione dell' opera- 
to a favor-delia Chiefa, della quale fiaflkurava TApoftoIo: Fidemjer» 
vavi : in reliquo repofita eft mibi corona ju/htia* , quam reddet mibi 
Domini* in illuni diem'iuftus Judex. Egli, che viflìe fempre fra le Ec- 
clefiaftiche Solennità, celebrandole con frequenza, ed intervenendovi 
con divozione efemplare, fi portò a celebrarle frà i Cori Celefti , ed a 
intervenirvi frà la moltitudine di quei Spiriti Beati: Reliàlis bifee Fe- 
flis ( (segue a dire il Grifoftomo) tranfiìt ad telebritatem Angelorum. 
« Veftito pofeia il di Lui imbalfamato Cadavere con Abiti Camerali , 
ed efpofto in una Stanza del Palazzo, fù indi trasferito in San Pietro, 
e collocato nella Capella di Sifto Quarto , dove fpogliato degli Abiti fo- 
praddetti, gli iurono importi i Pontificali. Di Ih porrata la Bara nella 
CappeHadelSantiflìmo Sagramento, (lette ivi per lo fpazio di tre* gior- 
ni -continovi, *.con tanto concorfo di Popolo, che non ottante fofle (la- 
ta quella fua morte appena opportunamente divulgata a cagione 
della breviflìma fua malattia, nientedimeno vi fi portarono fconfolare a 
piangere il loro ottimo Principe, ed il loroSanto Pontefice infinite Per- 
lone dello Stato Ecclefiaftico. Finalmente nella ultima fera di quel ter- 
zo giorno, celebrateli con tutta la pompa le fagre Funzioni per la di 
Lui Sepoltura, e reciratafi dal Padre Tommafo Agpftino Ricchini Do, 
menicano una dottiflìma pofeia (lampata Orazione Funebre , lì chiufe 
la Bafilica per riporlo nel Depofito. 

Quella pertanto fu la fanta Vita di Benedetto, fu la preziofa Morte 
del Giudo: e fe i Meriti delle fuefantiflìme Azioni 1' hanno condotto 
perla ilràda ficura della Salute a confeguirne il premio nel Cielo , re- 
merà giustamente fempre mai viva qui in Terra la fua gloriof a Mernoria, 
mentre ar dire di San Maffimo , che la difeorre in favor degl ottimi 
Vefcovi : Dignè enim in memori am vertitttrbominum , qui ddgandium 
tranfn Angelorum . 

H*jt ni liftoNk* id^sfaMuLiovrò (tu. .ùioìììtÓ sul yìikà'bi atoi' . onivtCf 
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